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allo ilLvstre et magna- 

nimoS. Gio. VetcorioSodcrinr. 

on hauend'iogiamai, 
da che prima fui cer-_ 
to della virtù & molto x 
valore di V.S. d'alcu- 
na cofa , hauutomag- 
giormentedeliderio , 
che di potere in alcun 
modo farlimi cono- 
feere, per quello affezionato feruitore, chele 
fono ; non mi poteua in ciò la Fortuna effer in 
niunaguifapiù àrnica & fauoreuole di quello > 
che è ftata ; porgendomi à fodisfacimento di 
tale mio defiderio , cofi bella , & onorata occa- 
fione, come que(\a è, dell'opera > che io man- 
do à V.S.del virtuofifs. M.albssandrou» 
licino. percioche mediante quefti fuoi leg* 
giadri componimenti , verrò in vn medefimo 
tempo à fgrauar di due gran debiti , l'animo 
mio ; cioè di quefto j che , come hò detto, deb- 
bo alla virtù & valor Voftro ; e di quello pari* 
mente ch'io tengo , mediante il legame duna 
ftrettifsima amicitia , col* a l i c i n o . Ne vo- 
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glie , che di ciò ( per làfclarc ora da parte quel-'; 
lo , che fi dee verio gli amici ) fi faccia punto di 
marauiglia. V . S. pcròche, fe cotanto fatichia 
ipo in cercando di vedere , con incredibile di-1 
letto,ellupore 5 nclleruihe, ne', libri; & nelle- 
ftatue > & medaglie , le grandezze, 1 attioni, e le ; 
vere effigie de gli antichi huomini Uluftri ; per 
che non debbianvj*oi uolger gli occhi , &far 
dono , non che dell'operi^ de gli animi noftri , 
à coloro v che ancor vuiéndo quella vita mortai 
4c, conofeiaroo non punto interioii.nella pru- 
denza , nel valore, dell'arme 5 & nelle lettere , à ; 
molti di quefti. zn&khi > che noi cotanto, & à 
graaragioncfvammitìagio ? Maperdòcheno% 
fi >può Sion, verini altro miglior mezo venir in, 
cognitione de gli hlioriiini grandi & illuftri , 
che con quello de gli icritti , come fola cp-, 
fa alla grandezza de gradimi lorp fio^enien- 
te >io tiou ho marauigU^chciafìf^ifsMiiacp- 
ftumefia ftato de gli huQinini letterati ildedin 
care , & raccomandare ài Prie^pi huomini le 
proprie j&taloraf altrui compefitiónij nella 
maniera,] chefò io à V...S*. queftoJibt;o. L'Au- 
jtor del quale;; giouaRje dwraj ifsiifto ingegno, & 
<ii grandifsima fpcranìta^elle tettare , par , eh? 



liabbia cofi bene fpiegato, & felicemente i co$ 
cetti dell'animo fuo in quella forte di componi 
menti , che meglio non (ì pollano quali imitar i ; 
pi&celebri , & migliori. La quale opera dico 7: 
jS^rc à tnc coli ricca ,*& ornata di uarij concet^ 
ti, & di tanta,& sì fatta leggiadria ripien^quaiij 
to più non fi potria vedere, ageuolmcnte . m 
A Voi dunque Sig. Ciò. v etto ri ornato di 
nobile, & Ulufh-ciamiglia; & adorno di tutte 
quelle più rare doti, & virtù d'animo, & di cor- 
po, le quali à nobile huomo fono richiede; & 
il quale fete tcftimouio , & vera, & viua fem- 
bianca de Voiìri progenitori , & più congiun r 
ti di fannie, che hebbono con ftraordinaric 
conditioni.&non piu yfatenell armi 5 ne^le let- 
tere, & nella prudenza; i fupremi gradi della pa 
tria loro; Dono & dedico con laprcfente ope- 
ra me fteffp , & il -virtuofifsimo solicino. 1 
tanto aflFettionato di V . S. quanto ella cortefif- 
fima effaltatrice de' begli ingegni . Certifsimo, 
chediqueftomiovfficio fentirà infinito con- 
tento, & fodisfatione; & hauerà perfommo 
fauore, che elfo fuo libro porti in fronte il no- 
me Voftro, che il renderà fenza dubbio più 
gradito, & riguardeuole al mondo , che per 
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àuucntura no farebbe per douer' cffere ftato,an 
cor che queftedottifsime rime fieno con mol- 
to affettò defiderate , & afpettate da gli amato- 
ri > eftudiofì di quella Voltrabellifsima lingua. 
Degnifi adunque V • S . d'accettar con lieto ani 
mo qualunque egli fta quefto libro , e pari- 
mente l'Autore , & me, non pernoftri meriti y 
ma per fuà gratia , nel numero de* fuoi più affec 
tionati feruitorij afpettando che debbano quan 
do che fia", elfere con più conueneuole occafio* 
ne , che quefta non è , dell'autore di quello li- 
bro i fuoi meriti, & le fue chiarifsime lodi cele- 
brate. 

' D. V. S. Nobilifs. 

* 

- Valente P. Mantouano • 



TAVOLA DE' NOMI PROPI V 

contenuti in quefto libro. 

ALbertoLoIIìo, 6*4. Gherardo Spini. 73.78 

Alfonfo Barocci 114 Giouanni Pofti. 56" 

Barbara d* A uftri a 9 Gioitati Vittorio Soder.12 7 

Bernardo Taflb 31 Giulia Magnanina. 6z 

Bartolomeo Pendaglia 55. Gratia. 6$ 

Benedetto Varchi 30.76" Lanrranco F. 120 

Benedetto Leoni 128 LiuioVafari 129. 

Cherubino Tolomei. 124 Luigi daEftc /. 

Fau fti no Ri fa! iti. 118 Laura Battiterra 56 

Francefco Turchi . 32 Marcàtonio Romagnefe.57 

Fiammetta Soderini. 2 Maria Soderini 44 

Giulio Braui. So Nicolo Beccari 40.84* 

Gineura Strozzi. 126 Paolo Rondini C. .73 

Girolamo Rufcelli. 25 Paolo Leoni a8. 

Gio. Amalteo 27. Salamon Vfquc 116. 

Gio. Antonio Fefta 88.58. Torquato Taflb 32. 

Gio. Andrea Grifoni • 112 TomafoCanani 114. 

Gio.Battifta Guerini. 29 Virginio Ario (lo. 74. 
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V - I 

PER L'ILLVSTRISS. ET REVE- 

RENDISS. DON LVIQI DA E S T E . 

a l Celefte balcon, l'al- 
mo fattore 
Gli occhi girò, ben mil- 
le volte y e mille $ 
E'n fieme uide in ato- 
mi e* nf amile 
Que 1 primi Eroi di que 
Ho mondo onore > 
Onde tutto del foco del fuo amore 
jiccefo dtmoHrb chiare fcintille . 
Chiufe ne la fua Idea le grafie $ e tritile 
l^utte informando <vn sì perfetto core . 
Quinci fenno , valor , e temperanza , 
Egiuflitia - y che I ver mai non oblia i 
lnfufe in voi , per dimoftrarui adorno; - 
Indi dijfe > a la fanta compagnia . 
• Quelli fa del mio amor viuafèmbian^a j 
Et & s t e vdifsi ri fonar d'intorno . 

B 
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roteo marino > f 0;z 

lalgofo corno , 
^{accolto infieme l'v - 
mi do fuo armento , 
Si pofe à rimirar ffo > 

£f intento , 
II legno d'alte merci > 
carco y e adorno j 
E riguardato ben yperiuìtowt orno y ' 
Sentendo fpirar fol benigno vento , 1 . 
Infaceta allegro , e nel fuo cor contento , 
jÌ dir incomincio ferina fog giorno . 
Cofi maifpmpre temperato tlCielo 

Tifta , pietofo fir > tranquillo il mare ; . 
Voi che porti con te tanto diletto . . 
Caldo Sol non ti offenda , o freddo gelo j 
. Ala ti fan laure fempre frefche, e chiare * 
f inito il dir ,ne l'acque afcoje il petto . - m 
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' ANTICO pingue j C 

l'onorate imprefe , 
Magnanimo Signor, 

u' han fatto tale , 
Ch'adorno difblendor 
chiarore immortale , 
Hauete ben di uoi mtlt 
alme acce fe . 
Tantegiuttecagionjempredifefe, 

Bauer aizzato il ben , depreffo ti male , 
v&ìrendon gloriofo al mondo, quale 
Frimier Eroe , eh' a fua falute intefe . 

Cedauipur Traiano, e' l grande Auguro, 
Chebber tra gli altri dtgtullitia il vanto , 
Ne la gran *K$ma, il più fublime luogo , 

Quando eompofto l'odorato rogo ,' 

(P tacendo alCieU lemmi ilT^egal manto) 
Haurà a hternità [aerato il butto . 

B ij 
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o m e talor fefopra l'O- 
rizzonte 
Febo fi moflra ,fc accia 

d'ogn 9 intorno 
La folta nebbia , e ren- 
de il mondo adorno 
Di mille raggile difue 
. virtù conte i 

Cofi llìnflr e Signor , la vojìra fronte 
Facendo di lontano à noi ritorno 
C apporta grafie; e alpien dira, e difcìtyo 
Vitto crudel, da bando , e care a d'onte 
Ala quel dal Cielo a noi rie de fouente > 
E fa l'officio fuoì voi da lontano ò 
Lafciate il patrio nido ogtfhor dolente • 
Deh non fate Signor > che ptà fa vano 
Il pregar nojìro , e fate immantenente 
Ritorno a noi P come maifempre (ano . 
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AL MEDESIMO., 

d e tgran *R) de 9 fiu- 
mi vnico > e vero 
Onor ; ode le grafie 
maggior tempio ; 
O d'intero valor Jf?ec+ 

ch'io , & effempio j 
0 di virtude al mondo 
mojlro altero. 
Glorìofo Signor , che da libero 

A l* Indo, contra il tempo iniquo, & empio* 
Che di co fa mortai fa grane f : empio , 
Volate per fubltme alto fentiero . 
lo falir non ardi fco ora tanf alto, 

Che tenti d'adombrar su quefte carte i 
ha metà d'vn valor cofìfupremo . > v 
Già tuttofar mifento duro fmaltoi ... * 
E mi manca valor , ingegno 9 €5* arte j \ 
Onde tra me neretto , e taccio, e terno « : 
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ERCANDO^^r/ 

teilvajìoregno 
Dori gentily e quefla 

farle , e quella , 
Come pace al dejlin di 

chiara fi ella , 
Adoflra del faper (ito , , 
non Itene pegno . 



E fante vaga , con fottìi ingegno j 
<.ÌSlel' animo com'è nelvifo bella 
^Tror Uer di bofchi, e fra l 1 erba nonetto. 
Seco ordifce un lauor > ben dife degno . \ 

Quinci la prima di conchiglie T'ire 

Fa [cèlta ) per formar l'alto color e, , J 
Ornamenta , e frlendor d'Illustri Hegii }> 

Indi l'altra infiammatane! defire, \ . 
Leuato hai nello al gregge di ualore , 
Ter dar al gran x. v i o 1 onori , e fregi * . j 
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1£ntre Dori gentil, 
tra le faconde 
La Porpora raccolfe fo 

pra Anfrìfo 
Hauea lante, dalgreg 

ge ilvclrecifo , 
Il pm bel, che mai vi/lo 
'/ fujfe altronde ♦ 

E hauendo l'aure > à'iordity feconde*. 
Ambe nel cor contente , e liete m vi/o , w ' 
S olcanano il Tirreno , e con gran rlfo 
Vaccolfe il vecchio Tetro in fra le fyonde. 
Vdioifommo Pajlor tanto rumore , ^ 
Che talnonfemaiVrocitafamofa* \. 
Allor chei fer Tifeofcuotè le Jpallei 
E vide a fe venir per breue calle 
Le Ninfe , con la lor (orna amorofa ; 
E cefi al mio f gnor die ti primo onore . 
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att ene i n paté 'for- 
tunato legno , 
Che porti via più glorio 

fafoma 
Chaueffemai Cartagi 

ne , ouer T^ma 
Quando era in fior l'E 
no trio , e lu4fr o regno . 
'Argo per tanti Eroi spregiato, e degno > 
£y altro Pino più tra noi fi noma 
albergo di purpurea, e d'aurea chioma 
Verfo quefìo d'onor e priuo , e indegno . 
Coffe de algouerno Palinuro 
ColfdelTffi; e al defiato porto 
Tritami il mio Signor > fola mia freme • 
Stella crude l , e fato iniquo , e duro y 
Non mipriuigiamai di tal conforto , 
Ada più toflo per me fan l'ore e freme . 

Lafcia, 



PER LE NOZZE DELLA SERE- 

NISS. REGINA BARBARA D'AV- 

S TRI A, ET DELL'ECCEL- 
LENTISSIMO DVCA 
DI FERRARA. 




ascia H {aerato colle, 
Che i bel Ceffo inonda, 
Lieto Imeneo i e vien 

dou'e ogn'or molle 
Il Pò che co chiarendo, 
Adorna di Smeraldi 
ogni fuaJf?onda . 
JJ ' odor ofe viole, ' s 
Ambe le tempie infora ; 
E vieni à noi, che qui rìdente il Sole 
Vedendo nuwa Aurora 
DiJJ?lendor nuouo le campagne indora. 
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Da sì tranquillo giorno V| 

Chiamar o con be' uerfì, 

Il noBro fortunato alto/ oggiorno 

Canta > e fior bianchi, e per fi . 

Spargi d'intorno , e i tuoi piacer diuerfì. 
Orved/ych'AVSTKiA Restii 

Del tuo tenace nodo 

Bramano unirfì. tu con uoglie prette 

jicqucteli , & io [nodo 

La lingua , e fempremai ti pregio ,e lodo « 
Dunque gioiofo > adietro 

Lafcialenouefuorty 
- " Che qui nouo Elicona oggi t'impetro ; 

Oue con grande onore 
~ Vdrai l'opere tue cantar di fuor e . 
Menala caftaDiua 

Che brama ilfuo confort e j 

In cui non men di lei defio s'auuìua 

E legali di forte 9 

Chefc toglier non li poffa altri che morte . > 
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Voi fmilmente intatte 

Ve7g>ofe uirginellf , 

Candide , e fare più , chei chiaro latte j 

Con noci altiere , e belle 9 

Qui chiamate Giunon con fue facelle , 
Jcciò che i noflri preghi 

Più uolentieri a/colti ; 

Equal Edera infieme ftringa,e leghi 9 

Queftì eletti tra monti 

Conformi di ualor , di [angue , e volti • 
Qual mai più bella coppia 

Di quefta uide il Cielo ? 

Io so che raro , a lor fimil s'accoppia ; 

Però d'oneflofelo 

Pieni d'Amor cantiam l'aurato telo . 
Nonpotrebb'huom mortale 
Senzjt di te Imeneo 
Ejfer fceuro dalduoU lungi dal male > 
Pero del nottro reo , . 

Stato ti caglia j uien , uien Imeneo . 

- Ci} 



Le porte ormai aprite , 
Che dal patrio fuo hto y 
Lavirgmellavien, meco venite 
Ninfe } ch'oggi v' inulto - 
Afentir un piacer non più fentito. 

Non vedete voi chiaro 
In quelli occhi lucenti 
'Rifylender vino il gran f gnor di Claro ? 

- Deh rimirate i venti 

Quefi (ftirar à tanta gioia attenti . 

A [uo piacer fi vanti 
Jlpajìor, che mal vide 
La perfetta belleT^a a fe dinantii v. 
Che quefla altrui conquide , 
Qmnd'ella dolce parla > e dolce ride • 

Non e caduca, o frale 
Quefia* che vi dipingo , 
uinzjvna Dea Cele ite, alma immortale. 
Ne co fa nuoua fingo > ' 
Ma cofe grandi 7 in p ice io If afe io Siringo . 
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Ecco Imeneo , e infeme 

L'altiero Duce nojìro 

Ch'uri feroce dettrier calcando freme j 

Ecco,cheÌvidimoBro 

Adorno di %effìr , di Perle , e d'OJìro • 
Coppia bella , esentile 

Giunon lieta y e propitia , 

Vi fìa maifempre $ e l'efca , & il focile , 

Ch'adopra la nequitia 

Di fangue tal non Strugga lamie itia . 
Alcide il nodo [doglia 

Dd bel alno materno 

EfenZj* altro mar tir y fen^aJJ?ra doglia . 

Pari al valor paterno 

Nafca prole , che viua in fempiterno . 
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onne • che liete sì fel 

cate l'onde 
Del noflro fumé y e del 
bel A4 inno ancor -a; 
Mentre Borea crude! 

fede la prora 
Già carri co ti terren di 
fecche fronde* 
Ter eh e cantate noi rime gioconde y 
Se la (lagion algente altri addolora ? 
Non uedete uoi tardi in Cieli Aurora ? 
Doue ff erate adunque aure feconde ì 
Liete fam noi , che ci promette il Cielo 
_ Eterna primauera ; e un chiaro fole > 

Chel tutto adorna, e liquefar fa il gelo. 
barbara quejìa efoly che con parole 
Di Dea Cele fi e aggiunta al mortai uelo , 
Il del, l'aria , e la terra achetar fuole . 
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- turino Sole 
Sopra il gran 7{e,de' ' 
fumi, à pie de l'aque, 
D 'intorno cinte di te- 

nerett'erba 
batto paftor , afsifo 
fu la pietra 

Doue fole a ltteo cantar a l'ombra , 
Adandaua lieto fuor quelle fue note . 

Ben or di mouo ftil di chiare note 

■ Conttien, cbei petto mi rifcaldi o Sole . 
Tu com 'io fon fufìipaflor >eal' ombra 

■ ' Guida/li il gregge , e a rifrefcarfi al' acque, 

E perche il cor non hai di dura pietra 
D'Amor cantaci tra i fioretti, e l'erba . 



Se gratta mi fai tal, mira queft'erba , 
Ch'ai tuo Nume confacro ; e quefte note , 
Ch'io fcriuo con lo fi ti dentro efia pietra , 

' 'Come Clttia f e del fu f 'mpre al Sole ; 
E lo feguio, per colli, e [opra l'aque, 
Di/pré^ando per quel/o, e l'agio , e l'obra . 

Tu lo dei far , che non e quefa un'ombra , 
Che cerco di lodar ; ne 'vna utl erba , 
Che (pare in un matin , fe non ha l'aque } 
AnzÀ è una Ninfa , che più dolci note 
' Aderta di quefte mie . Quefta tu S ole 
Canta meco alternando (u \U pietra. 

Si [crina in fin acciar , non che in uil pietra. 
Come folper donarci , tf aura , 6* ombra , 
Si parte doue men rif calda il Sole . 
Tremendo in camtn lungone neue, & erba, 
Vna Ninfagtntil, che con fue note 
luenti achetar fuol , por freno à l'aque . 
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Felice Po > che dentro a le tue acque 
Vedraijpeffo colei , che quaft pietra 
fa chi le mirai enon con l'afrre note 
Di Circe , chefacekgli huomini al* ombra 
Ir pafcendo in diuerfe forme , l'erba j 
Ala con le fue uirtù chiare qual Sole . 



Vengono i rai da un Sol, da un fonte l'acque 5 
Cojinon J?er ualor d'erba b di pietra , 

Leuirtu ond'han ombra , le mie note . 

D 




. • - 
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lafronte 
Cinta dintorno di po- 
pulea fronde 
Eridanofuperbo,ele . 

eh la fonde . 
Sparfe, ni fiabe' pa- 
fchioltragi,& onte. 
E rimirato intorno l'Oriente 

Sereno , con fue rime alte , e gioconde 
facendo rimbombar le chiare fronde , 
%endea le fue aliegreT^e m tutto conte . 
E ne gli accenti fùoi di ben contese : 
Tarolettèydicea. felice terra, 
felice Italia , e tutto il mondo infteme. • 
Non più dangofeia , o di dolor fi teme. 
Che pur oggi far an {pente , e (otterrà ; 
Poi,cb'hÓgiuntoinunwsTRiA & alestb. 
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inf a, che dentro à 

tjuefio ombrofo Jj?eco 
Piange do uiui , e fquar 
ci il petto, e i panni, 
Per l'unico valor [pen- 
to hà molti anni, 
Di che ogni gioia mia 
fen portò [eco ; 
Or deponi il dolor , che Vange ; e meco 
Canta alternando , che dai nofiri danni 
Mojfo k pietà Imeneo ueloce i uanni 
- Spiega , & un'altra Dea ,coluenir teco . 
Era quella di Marte figlia 1 e quefìa 
: ' Del maggior Ciotte i & ambedue nudrite 

In grembo ad Eufrofina & altre fuori • 
CejfeaiambeilfuobenPdlla.elonoray 
E ormila di uirtu chiare , e infinite 
Cofidiceua il Pò , facendo fetta, ~ - 

D ij 
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ALLA MEDESIMA. 

v N e o talor col baffo 

mio yen fiero 
Tento donna feguir la 

gloria uojìr a , 
Che i mio nido non folo 
ingemmai ino/Ira, 
Ma quanto cinge il bel 

t? r a , , no hoEmi(bem 
E nonfitofto prendo il volo altero , 

Che ueggomi su la fallata chioflra, 
Ove Più chiaro il gran ci dtmoflra 
L'alterno, e incomprenfibtle fuo impera. 

Vnde tarpate al mio defir le piume 

Caggio, e uòogn'or fervendo il terren fmfo 
£ chiamandoti dettm maligno , efeUo, 

Che Cigno non mife , ma rocco augello j 
Tal che cantar non poffo un sì bel lume 
D'Omero ,e diVtrgtlio oggetto folo. 
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kgioì*} ben, che Ce 

'voi giudei Cielo 
Scende Hi alma re al , 

tra mille Eroi y 
Chefempre lieti fon, 

per bear noi 
A patir caldo efiiuo , 
freddo gelo. 
Che noi pieni d'ardente, e fintotelo 

Cèrchiam quanto ti poter r/ngratiar 'voi} 
Echiar da cjuefio , infino ai lidi Eoi, 
DimoBrar aò,che benda un mortai uelo . 
Sommo faper dall' tmmortal Sofia - y 

V <dor de P/fii } e in/teme l'altre rare .. 
Doti de la foperna Entelechia, 
fuggir Idonia, Aretta feguitare } 
E 'con lei , la gentil Filologia , ' 
Vtfan\dorma nelmondofen^a Pare , 
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OPRE^/^LVIGI 

alte,efamofe 
Scritte a donna %fi&l> 

con baffi II ilei 
. In cui fermo , èpen- 
; fìer grane , e fenile 
V eterno 7{e,pien di le 
' tittapofei 
Quando la rama tm dettò tal cofe 
. Di voi , che vi Hi mai fen&* firn de . \ J 
Onde accoppiami al fnio lauòr gentile ■ 
\ Con mio fommo contento mi dtjpoje. 
E fe ben dm dimila minor lode 

'jipien ritrar non pojfo in' mille carte , 
Non uo falciar la cominciata impreca ; u 
Ckalmen del valor vofìro hauer acce fa \ ' * 
Dimostro l'alma ; e ciò non poca par te$ 
E al mio defir , chefildi tanto gode . 
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l a rara bellétta , al 

gran fylendore, 
Che infonde in voi il 
%£jdel'altefielle, 
Che la prima nife tra 

l'altre belle , 
Di ncche%zji , difan* 
gue e di valore , 
Di men faggio dì men perfetto core , n # :Tk 
Di men defir, di men calde fiammelle* \ 
Vopo non era, (fimo) che di quelle, l 
Ch'accendono lo illustre mio Signore. 
Che s'apparite voi quafi altra Aurora, 
Che l tutto inalbi , effo nouello Sole 
Irraggia quefta'yif quell'altro Emisero. 
Sevoia'rifi, k ge fi, e àie parole ) 
jMoftrateteJJer diurna, effo di fuor a 
AdoHra chiaro tenir del mondo impero . 
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ALLA MEDESIMA. 




sessi 

e n t r e donna real à 

par te, à parte, 
Tento adombrar il 

gran vojìro ualore , 
Che terge, e purga ogni 

più (cabro core, 
E quinci , e quindi in 
più di mille carter 
Ecco, che lieto ogn y or (piegale far te 

Il gran Pigna , nel mar del voftro onore; 
Scorto dal del benigno , e dalfauore , 
Che liftrefta ilfaper , l'ingegno , e l'arte j 
Euegolsiuicinoejjer al porto, 

Ch 9 altri affidato dal camin felice * 
Inetto , rotto il timon dal onde ajforto . 
Onde al pianto d Alcione , e di Carice , 
Ed altri allagrimar fon fatto accortOy 
Che tentar tal'imprefa a ogn'un non lice . 
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ne sperto noce hi er 

que fio gran mare 
Mt fon folio à uarcar, 

Dotto RVSCELLI 

Voi , che dipoefiagli oc 

culti , e belli 
Sentieri aprite, or mi 
vogliate aitare. 
Nel pelago mi trono , e non appare 

Tramontanaper mei ma in più drappelli 
Sento venti foffìarcr idi, e ribelli. 
Ne so doue la prora T or maiupltare . 
T rendete voi , de la mia nauicella 
; Qualche gouerno ; e non h abbiate k [degno, 

Che fa condotta sì uil merce al porto . 
Non poca gloria à voi fa , fe nel regno 
S up erate Net uno 5 e un mezjo morto 
Libero fate ufeir d'atra procella. 
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1 PER LA S. FIAMMETTA 

3^ i d o uernéy e rìgo- 

rofogelo 
Hauean fecche l'erbet* 

te ,ei chiaro fonte 
Del celebrato, e glorio 
fi monte, 

! One dimora il gran Si~ 

gnor di Deb. 
Quand'ei ripien d'ardente , e fanto z^elo , 
'Rajjer enato d mfo ,e l'alta fronte , 
Perfar le uirtùfue per tutto conte, ' - 
Eperfaluar iljuo onorato flelo . 
Manda una fiamma fuor j anzj un tal rag*. 
Chejpenfe il gelo -, e liquidi , e correnti (gio 
Ritornar l'acque, e rinuerdtr l'erbette . 
Allora mille uoci benedette 

S'udir pregar i cieli , egli elementi -, 
V èrebi al mondo porto si lieto maggio . 
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PER L'AMALTEO. 

v andò lontanda le 

fiuperbe riue 
Del fiume altier, ch'in 

fieritien fetonte, 
P enfiai di non ueder 

mai cofie conte , 
Che le memorie altrui 
tengono uiuei 
Ecco come un fulgor , ne laure efiiue : 
Balenar l'amalteo con chiara fronte , 
Scefio dai pie delgloriofo monte > 
Oue i Frigi fuggir le mani Argine . 
Quefii giorno può far d'ofcura notte > 
E dar à' morti corpi un'altra uita > 
Con la copia del dir , dolce , e foaue . 
Cantate di lui filo anime dotte } 
Ch'à farli onor Apollo oggi u'inuita ; 
E dice .ckàluipar anco non haue v . k 

E tj 
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AL S. PAOLO. 

LEONI. 

o i j a cui Febo alti con- 
cetti in/bira 
non gentil, e dàfen 

fi, e parole y 
Ver far onor a quello al 

fiero Sole , 
Ch' a fe mill'alme riue- 
r enti tira -, 
Cantate lieto ne la dolce Lira', 

Come difanta Dea cantar fi fuole, . ' 
L'altagentihsTEN sé j„ c lit a p ro l e } . 

Ch'altro da voi , il cor mio non defira . 
Che fe ben a me uieta il mio dettino 

Di tanto alto afflar la debil luce, 
Emi colma di ttrana , e nona ofefi , 
Voi non temete , ch'or fendo uteino 
Jd Elicona, e hauendo ilCielper duce 
%tportare te onor di quefia tmprefa . 
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ti fiori non hanno 
aprile , ò Alaggio \ 
Ne rnofìra tante Belle 

il chiaro Cielo, 
Ne Giano [j?arge tante 

neui , e gelo 
Ne tante /rondi ha Vi 
no, Quercia J) Faggio, 
Tanti Jtominon mojlra il Solar raggio , 
Tanti penfier di voi , nel cor non celo , 
TanU non punge iamorofo telo , 
Ne tante fiere tien bofco feluaggio . 
Quanti Signor dal animo gentile, 

Nafcon lumi d 9 onor , chiari , e lucenti, . 
Mat erta da fiancar più dotto ingegno. 
Onde (e in voi lodar, rozj) eimiofitle 
Dical c hi legge. Ipiù /onori accenti ? 
N m uan de vofire lodi à mezjo il fegno . . 



A M. BENEDETTO 
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A R C H I j chc'lpdfJÒ ) 

ouefiuarcaLete, 
Varcato hauete al pe- 
riglio/o uarco 
Al qual l'inuidia mi- 
ra , e tende l'arco 
Souenite ora à me,ch*~ 

■ x ' eJj?erto fete j 
lo so fair to gentil* che chiar uedete 

Quanto s'aggiunge perigliofo incarco , 
Al voftro natio dir , chelieue , e [carco 
Douria tali piegar ueloci , e liete . 

Sottopoflo ejfo giace , a mille leggi 

D 'erranti pedantucci i e non sò ancora 
Qualfeguitar mi debbia, e qual fuggire . 

Ne penfate Signor , che qui uaneggi 
Nelnuolgermiàvoi-y ches'mamora 

■ D'un'altacortejìaftejfoildefire. ' * 
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AL S. BERNARDO 

.TASSO, 

i 

a s s o à l'altezza del 

belvofirottik 
S'inchinano le Mufe, 

e maggior figlio 
Vi chiaman liete. Indi. 

con baffo ciglio , 
Vi cede il gran Maron 
la f alma, umile . 
Voi con foaue dir l'almo c'I turile 

D 'un grand' Eroe mojlrate , che'n periglio , 
Col faper , con la for(a , e col configlio 
EJfalti se , ne in (fuetto habbia fimile . 
E la fede , eh 'un uer , leale amante \\ 
Debbeferbaràlafua donna bella . 
A 'noi narrate con uaghe^sje tante. 
0 ferme ben felice, e lieta ttella 
Sedi voi feguo le ueftigie fante, 
Cheficur mifaran da riafrocella. ' . 




A M. TORQVATO 




TASSO. 



E L 



' inaino Amadigi, 
il gran ualore 
Sparfo in sì dotti, est 

(barn accenti, 
Che fan quetijpirar 
per l'aria tuenti, 
Leggea ,pien d'uno in- 
foli to flupore } 
Quando to^vato mio , l'almo fplendore , 
Che vi face ammirar tra l'altre genti, 
Mi moffe à celebrar, con flirti ardenti , 
Ari{t adombrar il vojho chiaro onore . 
Quinci uidi le uaghe , e dolci rime , 
Accompagnate col [oggetto altero , 
Che dan nome ad altrui di buon poeta . " 
Onde difsi tra me . Con l'altre prime 
Giungono liete , à l'onorata meta , 
Dt chi canto $ Or Un do , e di Ruggiero . 

Spini 
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* voi y che fluente 

al [acro colle 
"Poggiate , ou'hanle 
Mufeillor ricetto j 
Et hauete adogn 9 or il 

faggio petto 
Delcafiaglw licor fa- 
mofo motte, 
Alofratemi tallor come f folle 

Dhuomo dal volgo , & fafsi a Dio diletto • 
lo quanto poffo difalir m'affretto ; 
Ala Febo mi deprime , e non m' e flotte . 
Se voi farete ilmiofignordiDelo 
Sicuro fon, ch'ai colle più fignato 

Mi guidar ete, e al font e più vicino. 
Attor de If gnor vottro alto , e pregiato , 
£ di voi fa il mio canto y efopra il Cielo ; 
L'vnofarò immortai , l'altro divino . 
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meni collide dilettofc 
riue, 

Ben ui fu delfauor fuo 

largo il Cielo , 
Poiycbe'n uoi il Signor 

nono di Belo 
Nacque in uoi, fi ripo~ 
fa , e con voi urne . 
Deh perche non mi dan le fair e Diue, \ 
. Che thuóm fanno immortai in f ragli ^elo 
Sì alto fili > che più donejìo zjelo 
Super afsi, che il fina noi pr e ferine? 
Che vergando di voi ben mille carte , 

Ne (far le virtù vofire al mondo conte ] 
N A morte faccio fcherno , a tempo, e a oblia. 
E s'ode ri fonar ,per ogni parte 

Doue circonda il beinolo or {{onte > 

Vn rar'huom uiue 5 an^i m tcrreHre Dioi 
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BNjJi r 00 voi princìpio 

à le mie rime 
s più i gentil, utfango 

fciofo pianto j ' 
P0/ r^f vi nego ftar in 

negro manto , 
Per le Jftoglie di morte 
; . altiere , e opime ; 

Morte crudel, ch'oprate baie fue prime 
Torzje ,àjj>egner del mondo un lume fanto 
D'onettade , e belleT^a , edaltretanto 
'. Senno y e ualor 9 in due fi uaghe cime. 
Or pianga l'arno il Tebro , ev Auentino > . 
Ne dimojìri più mai ferena fronte j 
Poi che da quelli il Sol ito e al 9 occafo . 
V )i, che godete ogn'or Pindo, e Parnafò, 
Di quejìi le uirtu fate à noi conte 
Che cofwi farete almo , e diurno . 

' T"» 

F V 
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ALLA SIGNORA LAVRA . 

BATTIFERRA, 

vinto daqueldifio, 

che Triwarnora 
L^v k\ gentil Je l'al- 
ta virtù uoflra, 
Che col famofo Attor 
dal pangiofira , 
^ ^^r^-z^^^sfi Cheigran Petrarca 

ogn'or celebra^ onora, 
JMofs'ho le piante, e pur camino ancora 
. Per ueder quella man,che 9 ngema,e inoltra 
Ogni poema ; onde la ferrea nojlra 
Età ,per voi fi fregia , inchina , e adora i 
Voi dErinna , e di Polla maggior fete ; 
Perche col dir polito in prof e , e in rime, 
VEnotrio fuperate , il Greco , e'ITofco + 
0 felice colui > che <viue vofco ; 

Che dir fi pub tra le /ottante prime ? 
Emende l'ore fue tranquille , e liete. 
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e upoi , Menfola ogri- 

or irtene altera , 
Elieta più del gran fa 
me V eneo y j 
Età Cecero al par dei 

colle Ideo , - 
Colmi affatto di gioia , 
e gloria vera , 
Polche la pianta , cke dal alta fchier* 

Difcefa, del Signor, che'l tutto feo v . 
; Dimora in voi j eh' a pena il quinto Alfeo 

Veduto , tocca il del, che goder (pera . 
Vouerot ben d'ogni [ua lode UT 'ebro; f ' A 
E tu fiume Tofcan ricco , e fuperbo ; 
Ch'adorni i colli tuoi , (bogli spennino. ■ 
Deh fate voi , ( merce, che vi celebro ) 
' Ch'io vegga //lavro,^ nel cor rijerbo; 
. Echefolo nel mondo onoro, e inchina. 



r 
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v e l fantopaflorel,cbe 

ne la fronte , 
Per coffe il Filijleo , con 

l'afpra pietra , 
Che dinanzi al Signor f 

con dolce cetra 
Vacea le lodi pie per 
tutto conte, 
Hauendo di morir le uoglie pronte, ^ \ 
Bramofo dufcir fuor di quefla tetra 
Prigion , anzj Gorgon, che Ihuom impetra 
Verso da gli occhi fuoi un uiuo fonte . 
Indi dijje mia Cetra entro quell'arca; 
Starai fèpolta ben mille , e miltannii . 
Ne fa chi di mirarti , unqua prefumi, 
SaluOyckuna d'onor , bramo fa , e care a > 
Ch'à a v r a per lo Cielfpiegherà i uanni 5 
Ornati pria digloria i Tofchi fumi . 
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o s c i a c he col girar de' 
; moltiluttri 
Il Fato , ruppe ilfuo fa 

mofo fine , 
Di che in terra non 
hebbe unqua fimile 
( Con pace de* più de- 
gnijpirtiindujlri) 
Tebo trauerdi Erbette , e be' Ligùflri V r : \ 
- Piangendo al fuon di cetra dolce, e umile 
Dicea.ChimaipiùiUw*°miogentìle 
Ornerà ? chi mai fa, che più l'illuHri ì 
Quando l'eterno Fabro nelfuo feggio 

Produjfe una, che batte //ferro aurato 
Ver render a quel fol , gloria maggiore . 
Voi la fiamma vi aggiunge , eh' or qui ueggio , 
Ver affinarlo . O ben felice fiato 
No(ìro,àcui coppia tal rende oggi onore. 
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ALL'ECCELLENTE U. NICOLO 

IH C Citi, 

4 

vanto uaglia bec- 
ca r i y mgegno,edarte 
Vedete ormar, e poi di- 
temiycome 

Poffa d'un'huomo ih - 
fire aizzar il nome , 
E dipingerlo uiuo in 
mille carte. 
Quefli ha d'un picchi colle a parte a parte , 
Fatto un nuouo Elicona; e in bionde chiome 
Danz^an le Mufe ; e Febo in lieue fome 
T{accolgono d altrui le lodi (parte* . 
Vorrei co' piedi infermi àpafst lenti 
Inalzarmi aritrarcofe fi belle \ 
. Ada mi mancan lefor&e , tifato , ei core . 
Voi, ch'altieri, e Celeftihauete accenti , 
Che ponfcorger ciafcun [opra le fi elle i 
. Datene al mio defir penne, eualore. 

Dunque 
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ebo, dunque debbio 
maifemprepriuo 
liejìar del dotto fttl del 

m 'lQ BECCARI ? 

Dunque rio debbo udir 
| gli altieri, e rari 
Precettiycbe ancor mor 
tp Ibuom fan uiuo ì 
Dunque del tuo miglior fafst eghfchiuo ? ò 
Dunque debbo mai fempre in quegli amari 
Suchi d'erbe uerfar ?con fcritti rari 
Cercando ejfer mortai fregia effer ditto ? 
VoleBitupurdipoetailuanto, 
E lafciajli ifecreti à la natura ; 
Quantunque quei vede (te a Parte, à parte. 
Or fe concejfa a lui y luna , e kaltr'arte 
Hai per fuo merto j perche tanta cura 
Pone a fa medicina, e [degna il canto ? 



Digitized by Google 



4* 



AL MEDESIMO. 




9- 




calor naturai, che 
uien dal cor e 
In uita tien ozrìani- 

mal, che urna 
Sei Filofofo voftro il 

uer de ferine , 
Efe hjf?erienzja non 
fàerrorei 

Come pofsibfìe ,che dalardere > ' - : - * ' 
Dalfoco^cheimio termine p^ 
Toffa ( pofìo intermeXzj> uallt , e riue ) 

\ Vtuer da lungi ti più breue del 9 bore ì , \ 

Voi , che [ape te ogni [ecreto c'baue 
In fe natura, & altre mite À parte l 
-4 parte conofeete il dolor mio, 

Di feiormi quetlo dubbio non vi aggrme , 
Od in fauelld ouer con dotte carte . 
Eque fi 9 oggi} da voi quanto di/io . 
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Q i dentro à quelle auen 
\ turate mura 
Che tengono di me la 

miglior parte , 
beccari fiate y €9* 1 

con ingegno, & arte 
Fuggite dei rio tempo 
^ ogni fciagura . 
Etiùquiycomeuuolla miafuentura Vi A 
JìaognifyirtogentiluiuQ'm 
'JNedivoi odo uoce y oueggo caffè ~ ° 




» •• . . i - » 



i * « 



Talyche'lduol crepe in me fuor di mifura. 
Voi uditejprecetti alti, e diurni • .1- 
Del dotto maggio-^ i fortori uerfi 
Bel nòflro argenta- anzj delnofiro A- 
Ma io folo tra Querele , Abeti ) e Vini (follo \ 

^amento 'voi , e i miei piacer diuerfi ; 
. v . ;£fer. dolor piangendo ine bino il collo . > 

G ij 
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ALLA S. MARIA SODE- 



RIMI NERLI. 




onna delcniualor 
rimbomba intorno 
Varia , per coffa in mil 

le chiare note , - 
Di mille anime pie 9 " 

/^///? , ^ de ho te , 
Ch'adorano il bel wjo 
onefìo , e adorno; 
Nelqualgratia , eheUafarmfog^iorm vi 
Cpm? in fuo albergo , r£*^* / * alterai 
S ce [e quel ben , che'lciel quagiù dar può te > 
Per donar à l' età paffata fior no. P 
Fero taccia la Greca Elena $ ei grido , 
Che di lei (}?arge il dotto fili d'Omero \ 
Si riuolga aldiuin voHroJplendore j 
Che fe non gloria à voi y à quel fia onore, 
Nel dimofirar apertamente il ueroi 
Che foglia d'ogni fama , e De lo > € Gmdo . 



s 
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, N 

pesso \.iT> \k gentil* 

su cjuefti colli 
Trauerdi erbette, & 

odorati fiori , 
Vdi&cantar ifuoi co- 
h centiamort, . ■ 

gli occhi molli. 
Ter che da me eludei (dicea ) ti tolti? . v : ; 
Perche aicrpq mm&ai qui doue Glori, 
E FloraJJ?arge,ipiùpregiaii onori , 
j4fsifo apprejfo à me y ch'altro hon uolli ? 

Segui ad ogrìor&h divietato et fero (Hom 
Kjuolgi tip affo , à chi di larviti fama . 
Qui già douedifioruaghi>& corone 
M'ornatti , ora mi [degna lituo penfiero 




Col tuo » atto fedel 3 chìtte [dirama, 
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LCIPPO^BATTO 

giouani pafìori , 
ZSfe lo Jpuntar del mat- 
tutino raggio 
Sopr'un bel cotte , il dì 
* primo di Maggio , 
Cantarano alternando 
ilor amori. 



'V 



Dicean, perche gentil* ììv+h* fuòri 
i \Non ulem a l'ermo tuo ioeojèfuaggio l 
ji te facriam quell'Olmo, equefto Faggio. 
Che t'adombrino ai caldi ejliui ardori . 
Vieni ueloce , e x i d i a , e f i l l i teco 
Canteran liete fotta a bianchirmi , '.. 
Che fan più chiare a sì bel fonte l'onde : 
Te chiaman effetti Lauri , & quefii Vini ; 
Onde a' lor caldi prieghi Ecco rtfponde . 
L'acqua, e la terra, al tuo fauor s: inchini 



Ir. 
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L più leggiadro , W 
più gentil paflore , 
Che gregge unqua gui- 
dale ìuallej) in mote, 
Auifo de la tua lucida 
fronte 

lidia ti [aera con la 
aita il core. 

Quegli urne e à cantar Tri irò > e onore ( t<e 
Gli rende il tuo Damon . Quefti ogn'ór con 
La doue ilSols'afconde , e oue formonte, 
Farà le virtù , tue , col fuo ualore . 

Non fon fin or, tra quefte felue (pini , 
£ Lauri , e Salci , che con chiara uoce . 
Non narrino d'Ai cippo ,ogn'or le fiam- 

Vuirno s'acqueta , e fiere cofè atroce (me. 
Non e che non t a/colti , e non f infiamme , 

. Sol tù lo fuggi, e à'prieghi non t'inchini. 
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a l o r la Ninfa mia 
fcher zzando ride , 
Adi dona un fior , efu- 

bitos* asconde \ 
Talor meco moteggia 

sii le Jf?onde 
Di quetto fiume >e poi 
metta s'aj side* 
In un baleno fugge , efidmide 

Da me , doue più fon denfe le fronde $ 
E quanto più la chiamo , men rifonde* j 
E col fuo non parlar me allora ancide • 
CofimidafieranZja oratema 

Come ue^zj>fa , che uuol fempre in foco 
T* enermì > ne mai darmi un ben perfetto , 
Sicché [alma mia infiamma uiue , strema 
Ingelo; e dipo far ncntroualoco , 
Hauendo due contrarij entro d mio peti o . 
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ikv i li uaga àpiè d'- 
un uerdc jpino 
Vidil'altr'biier., qual 

uermiglietta roja 
Da fe ftejfa fcherfar , 
lieta ,eue7^iofa 
\ Con quel, che li dono 
b att o Agnellino > 
Quando ecco , nel vantar d'un %apperino , 
Sopra la quercia pojlo alta >e nodo fa 
Da lontano mi ut de ; e uergognofa 
Si dipartì fuggendo à capo chino . 
Et io , che mai non hebbi u n più bel giorno 
Daldìych'io nacqui^ con disdegno , e rabbi* 
Quello fegnai, che mi fcoperfe al varco. 
E pigliato lo firal ueloce , e l'arco 

L'uccffo acciò eh' à turbar più no m'habbia. 
Cojicantaua l e o col gregge intorno . 

H 
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PASTORALE* 
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V A N D O tdlloV d i éfUC 

fte uaghe erbette 
Coglie la mia gentil 

PIRPILE^/', 

Intorno, intorno , ipar 
goletti amori 
il Vedi dannar y e mille 
fchter e elette . 
E quando poi di fcelte ghirlande t te 
Adorna il paflorel alcippo , fuori, 
Vn rifo manda , e' più foaui odori, 
Cheinollro Pan , ne' facrificij ammette. 
Ridono i prati , egli uccelletti k proua 
Suyuer 'dirami amoro fet ti balli 
. Cantano lieti j ei cieljirajferena • 
Corre fuperbo il Pò con larga uena 
Sen{a punto turbar le quete uà Hi ; 
, Tanto la vifta altrui diletta ,egwua. 
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o n co/ito fio fuor ueg- 

go V Aurora , 
Che comincio col cor 

pie d'ogni afpreT^a, 
A maledir Amor, che 

fè fi aueX&a 
A4ia uifia à ueder voi, 
che lungi plora . 
Io non vi indi tante uolte ancora , 

Che non trouafsi in voi noua belle^zja, 
Siyche'l mio incendio [ale a talgrande^Zja, 
Quanto proprio èipiacer ch'io fento allora . 
Qual merauiglia fa , fe poi lontano 
Da l'off ra pafsion wnto uaneggio; 
Chiamando Amor crudel, maligno, e fero? 
Son fenXa cor , ne in tutto perciò pero > 
E fio sì mal, che non potrei far peggio j 
Svi vostra uifa , e , che mi pub far [ano. 

H a 
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A M O R O S O. 




OTTO PIRPILH ha- 

uea, lo tirale y e l'arco 
/il figlimi di Ciprigna, 
e tronche l'alia 
Quand'egli ingordo à 
pien de gli altrui mali 
Matendeua da lungi 
à un picchi uarco . 
E uedendomi andar libero, efcarco 

Dal laccio , e di fuoi colpi af^ri y e mortali 
Dine* ien d'ira , e [degno . A f dunque fra li 
filtri prigion , cojìui non [ente me arco ì 
Onde dtjpofio farne alta uendetta y 
Vritto dell'armi fue, fece al bel uifo 
%rcorfoydicolei 3 chegiàlocinfe. 
Delfuo ciglio fe l'arco , e la faetta 
> De <rli occhi , e de la gloria l'ali j e un rifa 
Mandò fiuor^edmouQ afe mi Grinfie. . 
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o s i nel mìo parlar 

uoglio ejfer afyro 
Come ricchiede un cor 

> 

fatto di pietra , 
Dal qual d mio laguir 
mai nulla impetra ; 
Onde piangendo , e [o- 
girando inauro. 
Cotteì [orda , e più dura , che Diajpro \ 
Al* ascoltar il canto non s' are tra 
Cb'og) f orgoglio fo cor frange y e difpetra 
Quand'io ragiono j e ogni animai difafpro . 
Deh fanto Amor , perche non dai difaftro, ' ' 
Perche cofìui non punge il tuofer efiro , 
Ch'arde lUniocorSlfuogela entro edeftra? 
Tregua non mi da mai [otto alcun A (Irò j 
OfitilTauro[eroce ,ò'lLeonde(lroi 
Ma con quefto,e con quel più m'incapeftra. 
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AMOROSO. 




cchi fbaui,checol 

dolce (guardo 
Facefti a me, di me flef- 

fo rapina , 
Quando farà, che la 

uirtùdiuina 
Di nuouo mi moflrate, 
onde tutto ardo? 
Voifete la cagiou , da voi fu il dardo 
De la mia morte ; e voi la medicina 
Sarete ancor à l'anima me [ehm a , 1 
■ Se l orecchio ad udirmi non fia tardo . 
Voi jet e bella ; onde conuien congiunta 
Sia con fomma beltà grangent/le^zja , 
Emi confido in ab >perb fon lieto, 
Ne mi cai del mar tir y ne calmi tonta , 
Che mi fece provar con tanta a[j?re7^ja • 
Che fiero ancor di ritrouarmi queto . 
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E Wnuitto figlimi del 
, grande Anchifèì 
Aderirò dipietojo ba- 
tter il nome 
Per foppor le fue Jj?alle 

à grane Come 
In liberar colui > ch'ai 
mondo il mife^ 
Qual fi dourebbe a voi , che le diuifè 
Ceneri vofire riportate , come 
Vn nuotio Atlante \e'l belvoflro cognome 
T^iforgerfate ; e l'amici tie fife ì 
Tietofifsimo voi , felice quelli > ■ . 

Che meritaro hauer per lor de (lino 
Cofi (onora, e cofi chiara tromba. 
Tal, che fuori d'immondi y e feura tomb* 
Vfciran lieti > e voijprto di ni no 
V'ornar et e di Lauro i be' capelli. 
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A M. GIOVANNI^ 



ROSSI. 




Iquetto chiaro , & o- 

fiorato tempo , 
A cuti mondo rio heb - 

be iniqua fimi le 
Son le pietre , e la cal- 
ce, il dottorile. 
Eie parole fuor d'urna 
no esempio . 
Tien pur certo Giovanni, che per fc empio 
Sei per far de la morte ; e Battro , e Tue 
Vedrà quello lauor , cofìpertile 9 
Che ti fece di man aldefìin empio . 
Ceda Vit rumo > e s' altri giamai foro 
Inuentori dell arte ; poi che tanto 
Vince lo'ngegno lor y il tuo diurno • 
Intagli marmi , e ben macini l'oro 

michelagnelo^ diati eterno uantoi 
Et app reffo diteftiailsAus ovino . s 
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A M. MARCANTONIO 

» 

ROM AGNESE. 

O tanto falgo , e mai 

non m' anicino , 
Ma mi s'asconde piti 

P indo, e Pegaso, 
Tal,che colmo di duol, 

di gioia rafo 
Lafciar potrei l'impre 
fa nel camino . 
Voi romagnese cor, ch'amo , & inchino 
Come dal genio mio yfonperfuafo , 
Soccorretemi. Adietro fonrimafo 
Più non potendo, e nò debole, e chino. ~ 
Voi mi potete aitar, che già la cima - 
Toccate delfamofo alto Elicona 
Oue compagne battete Eterpe , e 'Clio . 
EJein ciò il mio uoler troppo s'esima 
Fatemi almen di lode vna corona , 
Che non mi cuopra mai l'ofcttro oblio . 

I 

s 

m 
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A M. GIO. ANTONIO 



FESTA. 




eco il Colle [aerato , 
Ouepofe natura 
Per farlo [òpra ogn* 

altro almo , e beato. 
Ogni fua nobil cura , 
Eco/i ornato ìha fuor 
di mi fura . 

QueHo e un nono Elicona 

Vftanle dotte fuor e 

Che' ntr e celano ad ogn'or ricca corona 

Achibenfyendehre, 

E fan y che nafee tal, quand altri muo 
Quell'i il vago Ceffo , 

Ch'irriga qui d'intorno i 

Non e la Piaue nò , ma d'improuijo, 

Per far dolce il foggiorno , 

Hanno cangiato il lor mufìofo corno . 
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Queft'e dfamofo Alloro , 
Qui iteri l'alto fuo feggio , 
llbtondo Apollo , & tmmaefìra 
E so che non uaneggio , ( ti Coro j 
Afa lieto più che mai il uer va - 

Quejìi no nacque in Delo,(gheggto. 
Ada qui prefe alimento , 
E propitta li fu la terra , ei Cielo, 
E ogni uago elemento , 
Aceto che in terra folfofs'ei con- 

Quefltconlafualira, (tento. 
VAufoniOytl Greco, ei Tofco , 
Di concetti diurni, adorna , e in- 
ondato , che ciò cono feo, (fpira. 
Bramo dogrì altro priuo ftarne uo 

Qual più foaue , e queto (feo . 
Vtd y huom mortai, riposo ? 
' Quifempre e uago il Sol fereno,e 
Qui ti corno ha luminoso ( lieto 
La bella Cintia , onde ilterrengioh 

1 



6o 

gu: del gran 7{e de' fami, 
Più nulla mi fonie ne , 
Et hòc angiato omat loco , e co/lumi i 
S ol 'voi d'ogni mio bene 
Afiniftro chiamo, e di mia dolce (bene . 

Chiftar può dal principio 
' Di (ua vita lontano? 

Colu ;ch'e di uirtù fatto mancipio, 

Quettafempre ogni umano 

Stato, l'huomuiuotien con nodo Arano. 
Io utuo fen%a core 

Evoi^oiquettofete, 

(Tantofuoco, e poterla il uer'amore) \ 

Che' n ui tami tene te, 

E quel, ch'altro non può, voi Col potete. - 
tccò adunque, che il 'collo 

-di dolce voftro nodo 

CIO '^Tomo,(evoifeteilmio^poffo) 
Jo porgo, & altro modo 

Non trouo adejfer vojìro . Edi ciò godo. 
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AL MEDESIMO. ' 

I 

_ ||OVE COU.UTO Wi 

nerabdueglto 
Mira la Ptaue,e le faf- 

fofèriue, 
festa refiate } eJefi- 
, re Ile dine 
Seguite , e Febo vgn'or 

di iene in meglio . 
Io } eh' a maggior dolor, or miri fueglio, , - 
Per ir doue mpenfter grani fiume , 
appendo ibletro a quefìeuer di oliue, ■ 
Ch'altro, che voifuo ùojfeffor non fceglio. 

Voi fatemi tallor udir il fono, 

De' voslri accenti , in quefia tofea lira , 
j4ccio , eh' Arno mi flagrato , e Mugnone \ 
Narratemi cantando, s'io vi fono 
. Jn gratta ; efe colei, per cui fo(pira 

Qnefio mio cor, uuoltr armi di prigione. 4 
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ALLA SIGNORA GIVLIA 



MAGN A N INA. 




Amichi vuol , le bri- \ 

ne d'un bel ut fo , 
Vna bocca, ch'Amor 1 

f inge , e colora , 
Ch'io filo qui di voi, uo % 
fj?argerfuora 
pfrjj La belléXgja creata in 
par adi fò . 
filtro queflo farà , ch'un debilnfo , 

Che fouente ì amante folle accora; ( indora 
JUaquefto è quel, ehm perla , ingemmale 
Lo ftame altru'hfer qual m'imparadifo . 
Veggio cojlantia in voi , che ferma fede 
CaUitadi.prudentta, egratie rare , 
Et erna gloria, e tnmolabil fede . r - 
Quelle eterne faran , queHe beare ' * 
Vipojfono ad ogn'or , e farui Erede 
g iy l i a gentil, di quel , che non hapare . - 
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ALLA SIGNORA GRATI A. 

opoi 5 cheiCielditan 

te grafie, e tante 
Vife donna real alber - 

go , e tempio , 
Acciò che 9 n terra ima 





gme : 

Affante ad altrui di 
cofe fante . 

Ben fi conuien , che'l uago , e belfembiante]' 
Sia i al come tal or meco il contempio , 
Mentre , che di dolce^zja il mio cor empio 
Scoprendo un nouo SoUfempre leuante . 

Chi co fa uide mai al mondo r arai 

Chi unquagufo qual fia perfetta gioia , 
Min voi fola , e poi dica ab experto. ' 

Ogni gratia dalCiel } un pegno certo 

Deluero Solhabbiam , che non ci annoia^ 
( Mafolperqueltàmilauitaecara. 
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AL S ALBERTO 




LOLLIO. 

e nt re , ch'allargo à 
queftifenfi il freno, 
Emiro il uaneggiar 
: d'ai tri, e gli errori, 
l'oli i o. nonpoffo 
\far,chedetro,e fuori 
Non prema , di pietà 
carco il terreno . 
E dico tra me Beffo, come pieno 

D'auena e queBogran ?de tlecchi , efori ì 
i Ter , che ti fin turbar anno af}?ri dolori, 

Eleuaran le nubi , il bel fereno . 
Vi il , che lontan da turba , abietta , e uile , 
Godete un'otto, dilettofo,efanto, 
Reggendo ti mel,che tofco amaro afconde. 
Moftratemitallor , con dotto fide, 
Come rida colui, che deue in pianto 
Vtuermaifempre ,eÌduolceli,enafconde. 

QueBi 
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PER IL MEDESIMO. 
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v e s t i Antri \ 'quefli 
Abeti, e 'quefti Faggi, 
Quelle frante none He, 
e quefte erbette , 
Tra mille, e mille da 
man faggta elette 
Non offendano mai no 
centi raggi . 
Lungi dal %io , ferventi api , efeluaggi , 
Che poffono turbar l'onde dilette 
Da Palla , e da le Dee , ch'in un rifrette 
Ornano il loco più , ch'Aprili , e Maggi . 
Accioche il L o l l i o mio , dopo le tante 
Egraui imprefè fue , ( la mercè uoftra ) 
Doni ripofò a l'affannata mente . 
JEi nuouo Alcide-, anzJpur nuouo Atlante j 
D (regger con le (palle il del dimoflra , 
Mentre a l'eternità leua la gente . 

K 
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PER IL MEDESIMO. 





b n i jw/'<w celebrar 



Sacre y felici , auentu* 

rofe ritte 
Fefache'n voi fi nutre, 

e con voi urne, 
E'n voifol dimor par 
che confenta\ 
Ei noftro fumé il bel corfo rallenta , 

Per mirar l'alme Ninfe , e l'alte Ditte » % 
Ch'à le ftagionpiu fredde , & all'eque 
Danzano liete in giro > a die ce , e k trenta . 
'Ride di (opra il del, Gioue s'allegra y 
Et depone il dolor , lo (degno , e l'ira , 
Che già fiero lo moffe ir contra Flegra . 
Zefiro fiherXa , e i fior bianchi , e uer migli 
Della Fauonio , che qui dolce fpira , 
(Ora quetto chifià ) che'l raf simigli ì 
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AL MEDESIMO. 

voi, che Tempre interi 
Con gli occhi, e col 
yen fiero, 

Mirate il generar 
degli elementi , 
Edotte nafce il fero 
Lor\confupiar > e 
quàl del foco èli uero. 
. Qualfia de l'aria il puro 

E*l tra/parer de l'acque , ' 
Edelaterrailpiùgraue,eÌpiùduroi 
E come nel del nacque 
L'ambito latro j e chi quagiufo adac- 
Ibei uarìj colori ( que > 

Del' Iride, e del Gelo 
La corona del Sole , e 1 fuoi Jj?lendori j 
Da le neui , e dtlgelo 
Il bianco j e da le nubi il bigio uelo j 

K ij 
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Da l'Aurora il uer mìglio , 
Editai lo'ncendio fa 
De la cometa ; e 7 rumor , ei peri- 
Dei tuono-, eperqualuta (gito 
La brina cade , e la manna fi cria . 

Le famme del baleno} 
t Jl tuono da la terra , m 

E mongibel cornee di foco fieno > ' 
• E come fi df (ferra 
Ne 1 bagni la uirtu , che mai non 

Oltre di queflo ancora (erra. 
De le gemme il ualore ; 
Come il mé tallo indori ; e in Jf?acio 
Come limar crefce y e fuorefd'hora 
Ab odi, e fcema, e no jen^a flupore; 

Da l'erbe il pullulare j 
Elfemplice fentire 
Da le coche marine\e come appare 
Negli huomini il defire , 
Lo' ritender , l'operar , ei Mnire ; 



" 69 

Come cangi la Luna 
u4jf?etto , e luca il giorno; 
Come l'Eccltffe faccia; e come im- ■ , ' . 
La notte ; e qualfog giorno ( bruna 
Sta de le (pereti far girar attorno-, 

lllumedeleHelle; . 

Gli errori de Pianeti; . • ; . • 
E l'armonia delCiekpofcia co belle ) 
Maniere ,i campi lieti ' \ 
Goder le Hagion lor, variare queti. 

Ne contenti di quejlo \ 
Poggiare anco più infufo 
JUponteindiuifibile^oueilrefiq^ 
Deleuite,chegiufo^ 
Vengon,uedere, e no fi per co/ufo ; ' 

Se bramate perfetti , • 1 ; * * 

Diuenir quanto pr ima • ~ m 

Le cita abandonate,egli ampli tet 
Vfol fonde s'esima (ti. 
EtignoranXafiedesùlacima. , 



• 
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Cercate utfumil uilla, 

Oue à pie d'un uirgulto 

Del Sole a i apparir fin a la fquìlla 

Con [emplìc e , &* inculto 

Vitto,attendete al bel Sofico culto; m 
V rendete esempio , e norma 

Dal rollio mio gentile , 

Che fatto diuirtù perfetta forma, 

Sol per fuggir la uile 

jiduUttOyche fegue il fummo file. 
EJfonelfuo *vs*o 

Ogn'or d'intorno cinto 
Daluago F indo, e dal fauor Ve- 
Adalte impr e fe accinto . (beo, 
Vun Trofeo , e l' altro gloriofo ha 
Col candor del/e profe 9 (uinto^ 
E con le dolci rime, 
Che [opra l'altre uànliete,epopofe 3 
Ne le qua 9 chiaro e^rime 
Ciò e' ha lo Stiageritadifubhme. 



In uan prefume , e tenta 
Chi tra tumulti urne » 
Farjiim mortai, quando la ulta è 
Perche le [acre Dme v ( (j?enta j 
Aman foluerdi bofchi, e fresche 

Altro non e Elicona (riue . 

V (lan l'alme Camene , 
A cui Ceffo fa lieta corona , 
CheibellocOyOue tiene 
Il rollio ilfuopenjierj'altafua 

Quefìe piante fon Lauri . (feenc. 
Gofi da Febo amati 
Alpar de* ricchi fuoi cari tefauri. 
Qui lieto in cjuejli prati 
Canta fouente i primi Eroi beati. 

Efebenrìoluedete 
Si come cangiar può te 
Quefle inculi e, in campagna uer 
Cofi [otto altrui gote (di,e liete* 
Spargerle uirtufue, per tutto no 

(te. 
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[Apollo e il*- oxiio Beffi , 

Lo fleffi rollio e Jpollo, 
E fatto il *è de' fiumi oggi Permef 
Che* Iciel sì trasfor mollo (fo, 
jQuad altrui a le Mufe de die olio . 

^ Si 
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AL REW M. PAOLO RONDINI 




TEOLOGO CARMELITANO. 

era Tromba di Dio , 

chiara, e fonante; 

Vafo delettion vero, e 

perfetto ; 

D 'eterna fapien{a aU 

mo architetto; 

Buon condii tt or del mi 

(er gregge errante. 
Acquila regia candida , e predante; 

Nuntio,che desìi altrui dal fonno aftretto ; 
. Spirto fiorano a grande imprefe eletto > 

Tronto feruo fdelfempre , e colante ; 
Vdir , fatemi ilfuon , ch'in ogni parte 

Chiaro rimbomba; edificate il core 

T empio facro; e woftratemi il camino; 
Fate , chei Sol mirar poffa ; e indi/parte 
Lafciar la fonno lentia ; indi il diurno 
Voler mi dite ; e a voi fa premio , e onore. 
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AL REV. M. PAOLO RONDINI 

TEOLOGO CARMELITANO. 

era Tromba di Dio , 
: chiara, e fonante; 
Vafo delettion vero, e 

perfetto ; 
D 'eterna fapieri{a al- 
mo architetto-, 
Buon conduttor del mi 
(cr gregge errante. 
Acquila regia candida , e preflantei . 
. Nuntioyche desìi altrui dal fonno afretto j 
1 Spirto [ornano a grande imprese eletto > 

Tronto feruo fidelfempre , e colante j 
Vdir, fatemi ilfuon, ch'in ogni par te 
Chiaro rimbomba^ edificate licore 
Tempio [acro i e nìofìratemi il camino i 
Fate , chei Sol mirar poffa j e indifyarte 
Lafciar la fonnolentia > indi il diurno 
Voler mi dite j e a <vqì fa premio , e onore. 
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A M. VIRGINIO 



ARIOSTO* 




ELICE tggi VIRGINIO , 

àcuHdeflino 
Diede fi dotto, e fi ono- 
rato padre , 
Che [cefo da l'altiere > e 

fante fquadre , 
Più topo , che mortai, 
fù qui diurno . 
Velicifsimi noi , ch'ai bel camino 
D'elicona uifcorfe , e di leggiadre 
Opre ripien , dal del par y ch'or vi fquadre* 
Per cui raro vi fece , e pellegrino . 
Beata Ferrara dal primiero 
Suo maggior Febo 9 che col dolce canto 
fece i fiumi arréttar , le fiere, e iuenti, 
Beatissimi noi ch'ogn'or intenti 

Effo miriamo in voi , che d'altrettanto 
Arrichite colfuo , il vollro p enferò . 



RISPOSTA. 



75 





e n cortefe dife mi fu il 

desino , 
Mandandomi dal del 

sì dotto padre > 
Che tal forft non dier 
quell'alte fquadre, 
Oue ti tutto gouerna il 
c 2{ediuinoi 
Ada pofcia auar mi fu del bel camino j 

Ch'adorna Ihuom di cofe alme, e leggiadre^ 
Tal, cheimiogen/tor penfò mi [quadre 
Palufìre augel, non Cigno pellegr ino. 
Lodijipur Ferrara dei primiero 
Febo , e lo tolga al del con dolce canto , 
. Oue Caldi non tema , ò freddi uenti . 
Voi che mai fempre hauetegli occhi intenti 1 
Nel fuo (plendor , fouuengaui altrettanto 
Serbar me , nel gentil uojlro penjìero . 
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A M. BENEDETTO 



VARCHI, 




entre tei dtiol com- 
muti lagrime amare 
Spargete varch 

allargate il freno 
A 1 gli ardenti foftiri, il 

gran Tirreno 
Ed Arno infieme s'odo 
no alternare* 
Chiamar crudeltlCiel, le felle auare, 
Che priuo hanno non fol il lor terreno , 
Ma uia più doue ci Sol chiaro , e fereno l * 
Di tre bell'alme a Dio gradite , e care . 
Voi dunque tregua datealvottro pianto 9 
Eie voci funette >elagrimofe ' 
Volgete altroue , ei voftro alto intelletti, 
fendente onorai ben foaue canto, 
A quell'anime fante , egloriofe , 
Che godono la su <viuer 'perfetto. 
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0 pianger fempre, e 
4 voi fempre cantare 
Deuete,d> ambedue 

non dico a pieno j 
Ma ne cofi fodisfaran 

no almeno 
De 9 nojlri danni , di 
. . lordotirare. 
Chi noi feppe infingi davo! tappar e, 
Come co/a mortai tojlo vien meno } 
Quanto e più degno , e /la di doglia pieno 
Qual e di gioia il Ciel, la terra , e* l mare . 
Quanto di buono , e bello il mondo , quanto 
Di bello y e buono hauea , tutto fafcofe 
Col gran Giovanni , e colfuo frate elletto . 
Che douea tome più mor te ife tanto 
Toltoti hauea? e pur àqueftiarrofe 
La donna } ou y eraogn' alto ben neretto* 
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A M. GHERARDO 

I 

SPINI. 

A le più dolci, e più fòa 

ut note. 
Che formaffegiamai 
natura , & arte , 
Vditohò**i**>iluQT 
: Uro Amor in parte, 
Che dogtì intorna i cor 
^ange e percuote} 
Et ioyckunqua non fui di dwa cote 

^trattomi f il meco oggi in d '(parte > ' ; 
Come chi de l'amico il duolcompartr, - 

■ Irrigo per dolor ambe le gote . 
Perche so come Amor arde , & impiaga > 
\ perdonna,checrudelfemprefìmoftri 

• f Ouaichi m' e fera più y ch' empio Armale. 
Et non fapendo ben [e l i d i a uaga 

Sia di tal duol , narrate i m art ir voflri i 
Perche lieto il mio fin la Parca innafte : 
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o i,che le pene mie riha 

fatto note , 
Chifuol di moni honor 

fregiar le carte $ 
Chi mai dal ver, ne da 

uirtìi non parte; 
Chi dal mìo petto ogni 
uiltade fcuoté. 
Che più ( laffo )per me diruifipuote ; ^ *• * 
Se non ch'io ardo?& eh: chìm'ardeàpartc 
Non e del foco ? anz^i più fentprt hk fjfarte 
Fiamme intorno al mio cor > dipietà^vote ì 
E pur la uedefs'io contenta , e paga . \ ^\ 
De mar tir miei; che parià'jèmpi noffrì 
Non han dal mar uer miglio à tende Qiffe . 
Ala non Leon Nemeo tanto s'mdraga 
Tra folte felue , infra più feri mottrì > 
Qmnrogrtorcontra me quefia [orette*. 



So 



A M. GIVLIO 

BRAVI. 
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^ — , ^ * * 


Si 



opra quei facrì , e 

auenturofi colli 
Tra Ntnfe leggiadre t 

te adorne, e belle ', 
Cheuincon di fplendor 

le chiare He Ile 
g iV lio gentil, il tuo 
fplendor ejìolli . 
Et io, qui fon ogn'or con gli occhi molli 
\Jr fo non fol, ma inceneritole quelle, 
Che cotti prejt ardenti alte fiammelle 
- Ali fono al cor , ck altro gi amai non volli. 
l)eh Ce ti moue del tuo amico pietà 
1 1 Narra à colei ,per cuiconuien, ci fio mora 
- (Poi ch'iononpoffo /ilmio grane martire > 
Jiincitail festa ancor % teco tal' ora 
A cantar fol di lei gli fdegni , e lire , 
l BiHùlmnwà fa midwewe lieta. - 

Pofcia 
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o s cia 9 che'nquefte 

ritte , e in quejii colli * 
Più non rifofgoì & che , 

fi uaghe , e belle 
Ninfe , che fembran 

rilucenti fi e He 
Signor col tuo cantar 
fiù none 'flotti. 
Tutte mefle uid y io con gli occhi molli 
Dolerfi di fua forte ; (f io di quelle, 
C he m'accefero il cor dolci fiammelle , 
Priuo dite, mai più cantar non uolli . 
Ala poi,cheÌtuo languirmi moue a pietà 
Vo far con chiare noti, arify, eh 9 io mora 
. Palefe lafpro) €f graue fuo martire . . 
Nafcein te dunque gioia , che talora 
: ' Col™*? * almo , egentil , gli pkgni,e l'ire 
■ Cantero del tuo amor ,conuoa lieta. '. 

Ad 
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T R 1 V I G I A N O . 

e n t r e 9 chei pargo- 
letto Diodi Grado 
Di me fu donno , il bel 

Cajìaglio fo nte 
Chiudo non m'era j e 

l'Eliconio monte 
Poggiai -, e fuor di me 
jparfì alcun grido } 
Ada quando poi m'accorgo ch'era un nido 
QueHi di uanita , quei di milk onte , 
Et pur cercai domarmi anco la fronte i 
DA mio gran uaneggiar meco mi rido . 
L 'onde [caccio , la rupe fuggo ; e niente 
S'ode di me ; voi huom nero fé efyerto 
elitre acque m'accentiate fé altro colle . 
Onde di nouo dir quella mia mente 

S'empiei e per voi conofco.e chiarore certo 
Quale quel ben, chefoprailCielm'efìolle. 
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Osi foffer gli allori , on- 
ci 10 rnafsido 
\TaFhor yper far d'ai - 

trui legione conte 
Dime fi uaghi > come , 
&* dolci pronte 
^f^jj ] Jatf /<? per voi 
flirto almo , &fdo. 
Ch'io non uedrei lontangirfen dal lido 
Il legno mioycon tante Sirti a front e \ 
Cui l'aura mia vi tal altro Oriente 
Gli moftra in quello mar > sì ofcuro,e infido. 
Ben neringratio Amor , ctiunqua dolente , 
Negioiofo al mio cor , s'è punto offerto ; 
Ne à mieipenfìer /oggetto effer non uolle . 
D'Aonio hebbigran fete , ci petto ardente 
Cercai d apollo anch'io: ma un colle incerto 
Yoggtai>cheiondè>eiraiuietomi>& tolle. 

M tj 



Digitized 



8 4 

ALLE'CCELLENTE M. Ni- 
colo BfeCCARI. 

* 

o m e attende Fai con 

ànitra al uar co 
Con l'urna adunca 3 e 

con l'acuto r olirò , 
Coji Adorno crudelque 

Ho mio inch/ofiro 
Attende , e mira d'a- 
fiio , e d'error carco. 
Eperche nel mio dir finro^o, e parco 
Vi adimando beccaio \ f fj 'parer vofiro, 
Che di toga adornato , e gemme, &oftro 
Di/fregiate ogni baffo , e utle incarco . '- 
E al del poggiando , tra pm degni flirti 
Dimostrate di fuor , che l'alme Mufe 
Vtfonpropitiecolpaftor d'Anfrifo . 
Voi dunque lieto , &con fereno uifi 
Ordinate le rime mie confufe , 
C he dtLauriftan degne, Edere, e Mirti. 
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ali gin col dirvofiro 

tldnrouarco . 
Vacato hauete , oue col 

dente ,e y lroflro 
Fa [Ir a ti j d'ogni ben pur 

gato tnchioHro 
La lnutdia , chei pet- 
to ha di uelen carco* 
E s'io fono inlodaru 'indegno, e parco x 
Fatelvoi con quel dolce alto [Iti uottro j ^ 
Che d altro v'orna, che di perle , & opro , 
Edi qualunque baffo , e vile ine arco . 
Non, ch'io poffa fcopriri chiari flirti 

Che illuflran uoflre carte , e che te Mufe 
Vt dier , col gran pafior y chudtgtà Jnfrifo. 
AfaPpJfo dir or ben con lieto <vifo , 
Quali hauean quefìe rime non confufe 
Edere degne* o Lauri degni Mittiì 
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Er monti dirupati , £ 
incolte r me 

Ne uò piangendo dotto 
ilmio*\* ccaki, 

Longidavoftri detti 
\ amati, e cari 
Che fonò atti a tener 

; . ^ milialme urne. 

Qmfol dimore \,oue le f acrèdine ... 
Jff degno m'hanno , e tlor concetti rari 
Ali tengono celati* e quefìi chiari 
Giorni , fofchi mi fono , e l'aure ettiue 
Sento d Apollo/i l'ardente raggio; «■"-' -1 
Ma le uirtu non fènto , che talora > \ 
Infonder fuole ne le menti altrui . 
Vbiyacmfempreèunddettofomaggi(fy * 7\ 
Del qual Febo non hk più-fido ancora , 
\W^entateyiogrfor r che <vofrofu$ 
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0 ni pero y che'n tutto 

ilCtelnjipriue 
Di noi, fi ben tatori 

Fati auari 
Vi fon, di no il r a uijìa, 

mentre amari 
Menate i di lungi da 
nojlre riue . 

Ter che quantunque il corpo non^arriUe 
&otf attor fete, ne de gir impari, \ \ 
Non hauendo ali al gran difio di pari 
Subito lalma uierie , e con voi uiue . v 

^Talorconvois'afside fitto un faggio 
Etatòrfeguevoid'mfonteal'ora; . \ • 
Tal' or fiam molti , e tal'órJfatitfoldtiÀi. 

Tafor diptlutaruiinpenfiereaggh'y 
Eifar ei uolontier , fe non ch'allora 4 1 
^emonoimioparlardijìurkvui. \ .\ 
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A M. GIO. ANTONIO 

FESTA. 

^lwvkkik de lauer 
miglia Aurora 

mstopaJìorySÙlE- 

It conio monte 
Cinto di 'verde allor U 

chiara fronte 
Aldiprìmo dell'anno, 
àlaprim'ora. 
Hauendo l'umil gregge [orto fuor a 

De la picctol capanna , apprefjo un fonte , 
Adirate le uagheT^e altere , e conte , 
A dir incomincio fen^a dimora . 
Cofi maifempre difauor il Cielo 
Largo ti fia facrato , e ameno Colle ; 
Solo conforto de l'afflitte menti . 
Che caldo efliuo > ouer brumòfogelo 
Non ti donin flagion arida , ò molle j 
Ada fan per tej^enigm ti Sole fluenti, 




* 
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vak m grafie ti rende 

o uaga Aurora 

Quetto mio foggio, . 

onorato monte 
Che tanto fer ornar di 

fior la fronte 
Jsalicin cultor, 

bramo quefl'hora, 
Poiycbeidt frimo del nuoti anno fuor a 
. , Scorgi ueHtta doro , onde al fuo fonte 
L'acque ,e l'erbette a le fue riue conte 
Ritorneranno k far con lor dimora . . 
Adanda (ti frego) un buon anno dal Cielo 

Tal, che i cultor, €f io, fofsiamcol Colle 
. < Contenti batter t cor , liete le menti. 
Cofi // f £ s t o fafìor èffe} & il gelo ' 
Vide allor dileguar fi, e far fi molle 
Ogni aJftrcXzja in quel loco, e far i uenti . 

N . 
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o s c i a 9 che* l Sol col 

matutino raggio 
Sgombra le nubi affat- 
to ^ognintorno 
Erende più , che mai 

lucente il giorno 9 
Diftoglie ornando il 
Vin,la Quercia >e'l Faggio, 
Depojlo ogni penfier , afj?ro , e feluaggio 
Tornum di nuono al bel nofirofòggiomo] 
La doue Cintia pria dsmoftra ti corno 3 
Tenendo per cai breue alto il maggio . 
Et mi con Apollo al plettro d'oro , 

Lafciando di cantar Dafne , e Siringa 9 
Cantiam colei , che mi distrugge il core . 
lo ardo , e tremo , ardifeo , e mi /coloro 
In ciò , (ne vipenfote , che qui finga ) 
Aiutatemi vota farli onore . 
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Hjrhfl gran Ycbo col 

fuo chiaro raggio 
Scalda di Frifò ti velo 

d'ognintorno , 
E fa più lungo , e rìfflen 

dente ti giorno , 
Di fozh e , ilT 'wlto ri- 
ue fendo ei Faggio • 
Ogniaugelletto , ogni animai feluaggio 
Sente tirali d' Amor , e a far fo? giorno 
Siedono tnfteme , quando Cintia ti corno 
Aioftra e'I fr atei quando di dì e in viaggio. 
Sol la mia paf ore/la , ti cui a in d'oro 
Auarl\a quel di Dafne , e di Siringa 
Adi fpreXz^a ogrior,e più m'infama ti core. 
Ondio per lei mt Ftruggo , e mtfcoloro , 
Ne irouo pur , cht Aiutarmi fìnga, 
Voi dunctue alvof ro Sol, fol fate onore. 

N tj 
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jEn tre Satiri e Nin- 
fe in lunga fchiera 
Facean festa gentil, 

liete carole '■ 
Con vaghi riji,e con dol 

ciparole, 
Da far vmil venir 
ognafpra fiera} 
Ecco donna dal ciel deflra>e leggiera, 
Se e fa , quajì none Ho ardente Sole , 
Pb'à fe ritraffe ogn'huom fi come fuole p ' 
Ne l'apparir dico/a bella, e altiera. 7. 
Vorrei da voi faper (feperò lice ) 

Qualdi duo Solypiùgl'occhi vofiri cffeji 9 
Ter che vi vidi vfar riparie fc bermi . 
Efe vi rodongli amoro fi vermi 
D'intorno il cor . Deh fatelo pale/i 
Che ciofapendo mi terrò felice. 
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leggiadra (china 
Le Ninfe al fuori di fue 

dolci carole 
Dan{auan liete , e fi 

fentian parole , 
Atte à piegar ogn 9 a-\ 
fpra,e crude l fiera. 
La paftorella mia? delira, e leggiera.. 

Che parea tra le Stelle <vn chiaro Sole «. 
Start io mirando j & ella , che non fuole 
. : SpreZ^ar mi, attor mi fu fuperbà , e altiera l 
jihi crudel Febo, ( che di te mi lice 

dolermi ancor ) perche gli occhi m'offefe 
Tanto il tuo raggio ?e nonmi <valjer fcher- 
Loffio, eh' attor più gli amorofi vermi (mi? 
' Ali sauolfero al cor j onde palefe 
Quefio m fia , che mai farò felice l 
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e re re ancor per t al- 
ta Quercia beila , 

doleajì forte , 
Epoca pena le parea la 

morte , 
Che diede a quelcrudel 
d' alma fi fella, 
Quando il belT 'iglio da uil turba , oùetta 
Dannar face a le uaghe Ninfe accorte 
Vide atterrar , e lor timide , e fmorte 

■ ^&£ /r fMttj&d 0 m quefta parte \fn quella . 
jiccefa dira attor , e di pie t ade, 

La Dea giurò di far uendetta acerba 
Co* a c c o infteme, &> altri Dei del Cielo. 
Onde cadendo un tempeflofo %elo. 

olfe qui duino in fior , lèbiade in erba, 
Sichemiferefon quejìe contrade . 



> 
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esso 




i m b o con tempeflofa 

atra procella 
Ecciti Flegeton da le 

fue -porte 
Ondejìan dal dolorai 

uendo abforte 
Quelle fere di uolto,e 
difauella. 
Che la pianta turbar > u la none Ila 

ferita hauemmoi e in mtlle nodi attorte 
Dannar uedean le Dee de ialta corte , 
Affinando ad Amor l'auree quadretta . 
Quando festa uedrem più cofe rade ì 
Quando colei , che feco il cor mio ferba 9 
Se giace fpento ilfacrofanto Belo ì 
Opra Febo ( ti prego ) or l'ajj>ro telo 
Ckauentafii in Fiton , con tra fuperba 
Gente di Dio nimica , e doneìlade • 



Di 
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AL MEDESIMO. 

Er monti dirupati , £ - 

incolte riue 
Ne ub piangendo dotto 

il mio VfCCAKl, 

Longidavoftri detti 
' amati, e cari 
Che fono atti a tener 
miltalme urne . 
Qui Col dimori r, ouè 9 le fdcfèdìue 

A] r degno m'hanno , e i lor concetti rari 
Mi tengono celaiii e (\uefti chiari 
Giorni , fofchi mi fono > e l'aure eftiue 
Sento d'Apollo fi l'ardente raggio ; • - : - * 
Ma le uirtù non fento , che talora ' > « 
Infonder fuole ne le menti \ altrui. 
Vohacuifempreemddettofomaggìtfy ? f\, 

Delqual Febo non ha più f do ancora * 
ì ^R^entatew : 
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On e però > che'n tutto 

ilCielvipriue 
Di ri oh fe ben tal' ori 

Fati auari 
Vi fon, di noflra uifa, 

mentre amari 
Menate i dì lungi da 
nojìre riue . 
Perche quantunque il corpo non arride 
Pou'allor fete , ne de gir impari 
Non battendo ah al gran dì fio Ripari 
Subito l 'alma uìerie, e con voi uiue . v 
*T al or con voi s'afside (otto un faggio 
Etal'orfeguevoid'mfmtealoray \ • 
Tal'or fiam molti , e tal'àrfiamfàdùk, 
Tahr di (aiutami inpenfereaggio'y 
EÌfareiuolontier 9 fe non eh 9 allora ,1 
Temono'lmioparUrdiflurbtVHt. 
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v ante grafie ti rende 

b uaga Aurora 
Questo mio foggio , 
, anz^i onorato monte 
Che tanto per ornar dì 
\ fior la front e 
Jsalicin cubar, 
bramo quejl 'bora, 
Poi,cheÌdì primo delnuotfanno fuor a 
. . Scorgi ueHita d'oro , onde alfuo fonte 
L'acque ,e l'erbette a le fue riue conte 
Intorneranno a far con lor dimora . . 
Adanda ( ti prego )un buon anno dalCtelo 
Tal, cheirultor, & io, pofsiam col Colle 
Contenti hauer i cor , liete le menti. 
Cofi // F£ s t o paflor diffe-> & il gelo * 
Vide allor dileguar fi, e farfi molle 
Ogni aJftrcXzja in quel loco, e far i uenti . 

N 
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osci a 9 cbeÌSolcol 

maturino raggio 
Sgombra le nubi affat- 
to et ognintorno 
Erende più , che mai 

lucente il giorno 9 
Difpoglie ornando il 
Pinja Quercia > e'/ Faggio, 
Depofio ogni penfier , afj?ro > e feluaggio 
Tornutm di nuono al bel noflrofoggiornol 
La doue Cintia pria dimoBra ti corno , 
Tenendo per cai breue alto il uiaggio . 
Et ini con Apollo al plettro doro y 

Lafciando di cantar Dafne , e Siringa , 
Cantiam colei , che mi diflrugge il core . 
lo ardo , e tremo 3 ardifeo , e mi [coloro 
In ciò , ( ne vipenfafe , che qui fìnga ) 
Aiutatemi voi à farli onore . 



Digitized by Google 



KI'SPOST A. 



91 




7{cbe y l gran Velo col 

fuo chiaro raggio 
Scalda ài Frifò il velo 

d'ognintorno , 
E fa più lungo , e rifylen 

dente il giorno , 
Di foghe , il Tiglio ri- 
ue fendo e 7 Faggio . 
Ogni augelletto , ogni animai feluaggio 
Sente Hrali d Amor , e a far fo? giorno 
Siedono infeme , quando Cintia il corno 
Adojlra ei fr atei quando di dì e in viaggio. 
Solla mia Pastorella , il cui et in d'oro 
j4uari\a quel di Dafne , e di Siringa 
2Ui jpréì^a ogn'or,e più m'infama il core. 
Ondio per lei mi struggo , e mifcoloro , 
Ne trono pur > chi Aiutarmi fìnga y 
Voi dunque al vofro Sol, fol fate onore. 

N tj 
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£ntre Satiri e Nin- 
fe m lunga fchiera 
Facean festa gentil, 

liete carole 
Con "vaghi rifi,e con dol 

ciparole. 
Da, far vmil venir 
ogria(j?r after a> 
Ecco donna dal del de{lra,e leggiera* 
Scefa 3 cfuafinoueUo ardente Sole , 
Ch'à fe ritraffe ogrthuom fi come fuole * 
Ne laffiarir di co fa bella* e altiera . , 
Vorrei da voi faper (feperò lice ) 

Qual di duo Sol>pU gì occhi voHri off e fi > 
Ter che vi vidi vfar riparie fc bermi . . 
Efe vi rodon gli amorofi vermi 
D'intorno il cor . Deh fatelo pale fi 
Che ciò f apendo mi terre felice . 
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Pie del T iglio , oue in 

leggiadra fcbiera 
Le Ninfe al fuori difiue 

dolci carole 
Danlauan liete , e fi 

fentian Parole 9 
Atte k piegar ogrtOr 
fj?ra,e crudelfiera. 
ha pa fior ella mia dettra, e leggiera., 

Che par e a tra le Stelle <vn chiaro Sole * 
Stau' to mirando ; £f ella , che non fuole 
. > SpreZ^armi \allor mi fu fuperha , e altiera • 
Ahi crudel Febo, ( che di te mi lice 

dolermi ancor ) perche gli occhi irìoffefe . 
Tanto il tuo raggio ? e non mi valfer fcher~ 
Loffio yckallor più gli amorofi vermi ( mi? 
• Adi sauolfero al cor j onde palefe 
Quefio ut fia , che mai farò felice • 
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e re re ancor per t al- 
ta Quercia beila , 
Cb'** E $*T oh tagliò, 

doleafi forte , 
Epoca pena le parea la 

morte , 
Che diede a quel crude l 
d* alma fi fella, 
Quando il bel Tiglio da uil turba , oh ella 
Dannar face a le uaghe Ninfe accorte 
Vide atterrar , e lor timide, e (morte 

- ^ H && r p tan gpd° m quejla parte,e'n quella . 

Acceca dira attor , e dipietade, 

La Dea giuro di far uendetta acerba 

Co bacco infteme, & altri Dei del Cielo. 

Onde cadendo un tempeHofocrelo. 

*T olfe qui duino in fior , le\iade inerba, 
Si che misere fon quejie contrade . _ . 
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i M b o con tempeflofa 

atra procella 
Ecciti Flegeton da le 

fue porte 
Onde pan dal dolorai 

uendo abforte 
Quelle fere di mito , e 
difauella . 

Che la pianta turbar , u la none Ha \ 
Ferita hauemmoi e in mille nodi attorte 
Dannar uedean le Dee de l'alta corte , 
Affinando ad Amor lauree quadre Ha . 

Quando festa uedrem più cofe rade ? 
Quando colei , che [èco il cor mio (erba , 
Se giace fpento ilfacrofanto Belo ? 

Opra Febo ( ti prego) or lafpro telo 
Ckauentafli in Fiton , con tra fuperba 
Gente di Dio nimica , e doneììade • 
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croLTo dal laccio, 
1 e dk/ ^?/Z?r ^ umore 
Lieto menuo tra quefii 

uer di colli, 
One già mefìo 3 e con gli 

occhi ogn'or molli , 
Cercai,chimitraea i 
dal petto il core. 
E tal' or di mirar un fonte > o un fiore 
Non fi trouan quejìi occhi unqua [atolli 
- E mouo indù penfier già fofchi , e folli . 
ui contemplar delCiel hpra , eiualore. 
ManonpoJfogùBar perfetta gioia 
Quifenla voi ; neviera contentezza 
Si come haucrla bramo > arR^ ckio moia 7 
però fe voi uolete , che, in dolce^a 
Io uiua fempre à pieno , e fuor di noia 
Tornate à riueder chi v'ama , e pre^z^a. 

Di 
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Ccefo in nuoue fame , 

e in nuouo Amore 
Vi ungendo uh lontan 

da uerdi colli 
O uè già lieto <vifsi> e 

ogn'orcon molli 
Occhi camino } ho 
trafitto il core . 
Qmdoue fon non (borgo erba rie f ore y 
Ne di mar tir ho i miei penfer [atolli , 
\Ayi^ì in ira a me fìejfo 5 e fofchi , e folli 
Chiamo i piaceri uman fregio il valore. 
Neghi tofo men uiuo y e fen^a gioia , 

Se non fe , che pur qualche. contentezza 
Adi cLt colei , per cui conuien clfio moia . * 
Gufìo dal u fo fuo tanta dolce^a 
Che tempera il dolor ,folmi da noia 
' Non poter ueder voi, chel cor mio pre%zja. 

O 
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£3frV0 ^ <p?/?0 c leeone 

i n(l al/il mondo 
Col empio il uaneggiar 
Festa, m diparte 
Laccio lo slil, le Adu - 
/^C^ ogrì alt f arte, 
Che fan l'animo altrui 
lieto y e giocondo . 
Attonito di fuor y dentro iracondo . 

Piango tlcommun error, che non comparte 
Se non co' uitij il bene j e a parte a parte 
Ogni [anta uirtu caccia nel fondo . 
So che direte voi , che dentro > e fuori 
Contemplate ti poter d'un corpo umano l 
Come viui tu adunque in tanta doglia ? 
*2{iJj?ondoui y che'l mio fberar in uano y 

Chuom uenghi , che d'Aretia $ innamori ^ 
Fa y che l'alma dal corpo non fifeioglia . 
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'Affanni e pieno quefio 

inftabil mondo, 
Onde colui, cheifegue 

&md?JJ?arte 
Ogni belfludio lafcia, 

e ogni bell'arte y 
Stato non trotta mai 
fermo , e giocondo 
Perche tallor e lieto , or iracondo,* 
i * ' *Taltor con (peme, or con timor comparte 
Sempre i penfier,in queHa,e 9 n quella parte, 
Et quel chi bear può caccia nel fondo . 
Ogrf affetto mondan dunque di fuori 
Lanciando , tlben Celejìe, e non lumano 
Seguiamo ; e quel, che ne pub trar di doglia. 
Non (periamo in alcun , che parli in uano 
Valma delfuo 1 : attor fol s 9 inamori , 
Fin , che dal fuo legame egli la [doglia . 

* ' , O tj 
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O fouente con 
Amorgioftrate 

gentil y etalorfc 
tetluinto, 
IT al or ti urne it or diglo 

ria cinto y 
A fuggir l'odio fuo, co 
me la f atcì 
Io hauut'hbgià uittoria due fate 

Contra di lui, eh 'ealguerreggiar accinto > 
Ora d ardente fiamme accefo ; e auinto 
In Href ti laect > non m'nfa pie tate . 
Ei <vnolch y io moia , e la crudele e bella 
*p i r p i l e mia y miniftra e di talmortc % . 
Che ne gli occhi le faci ha di quel fiero. 
festa non poffopiù; festa mipero , 
Se voi con le parole voftre accorte , 
Non m'aitate à fuggir forte fi fella. , 
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A voi, eh conJmor 

più non gioirai e 
Ma da lui (e te inguer 

ra prefo, e Uinto, 
Epofio in loco tenebro- 

fo, e cinto 1 
D'ofrorifiiper uorrei 
come la fate? 
Io contralti mi fon ( lajfo) piufiate* 
Oppofto y e [eco a guerreggiar accinto] m 
Ada fempre fui con mia uer gogna attinto 
In modo tal , cffogn 9 un mofsi à pi e tate • 
Pur la mia donna amorofetta , e bella 

Mi campo ( fua merce ) da cmdel morte, 
E dal tiranno sì fpietato , e fiero : 
Ala fegià per lei uifsi, or per "voi pero . 
Di doglia , poi che con parole accorte 
pi r p 1 l e mn v it ra diprigionfella . 
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Anno ben quette Dee 

forila y e udore 
festa m io car,da truf- 
far mar la gente. 
Od infierpo , od in [af- 
fò , immantenente 
Vifio de'uoltilor l'ai- 
- - tofblendore. 

Ma non hafmo fero sì duro ti core, * „ 
Chepojfano [offrir , ch'uno innocente 
1 Si perdi affatto , e uicendeuolmente y . 
Oue gioia li dan , danglt,e dolore. 
Et, fe quando giongefle non mi mofsi , r 
y Fù perche col penftergiongeua alfegno 

llqualiraro toccar fuol oggi amico . 
Ebenfapetevoi,chetrafmutofsi 
H s a l i c i n col cor , e con lo'ngegno 
In tal , che batta a voìfe cofidico. 
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JJìorella gentil d'alto 

ualore 
Si trouan qui , tra qui 

fla bajpt gente y 
Ch'ai fuo apparirle (lei 

le immantenente 
j Vanno jparir col fuo 
chiarojplendore i 
Hanno, come ill?e lui fiumano il cor e 
Quelle cortefi Dee ,puro , e innocente; 
Am angli amanti uicendetiolmènte ; 
Ma in [e trafmutan l'huom fen\a dolore . 
Però , s'à dami aita al/or mi mofsi \ 
Quando di trasformaruifece fegno . 
Adirando lor 9 fu per faluar lamico 
Che merauiglia iti Velia trafmutofsi 

Già in bianco fior , con tal uifta , e lo'ngegno 
Perde il mefchin i credete il uer ch'io dico , 
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la monte altiero pien 

d'erbette , e fori , 
// capo al^ai a le fuper 

ne Belle , 
Tra cofe fruttuose > ua 

ghe , e belle > 
Tenendo d'eccellenza 
t primi onori. 
Mapofcia ch'à mofìrar cominciai fuori . 
La uoglia algiujìo & i o grane , e ribelle 9 
Giunone armata , e non più donna imbelle 
Col folgore mi diede afpri dolori j 
Ond umile yipien d ortiche e [pine 
Sterile giaccio ipur fbero oggimai 
Vfcir da coji Brano & ,fero fc empio . 
Se voi moffo à pietà > degli altrui guai f 
Con la falce leuato ognifeme empio , 
Putnte mi donare te alte , e diurne . 

Cogliendo 
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Ogliendo apollo , con 

le Muftì fori 

Prodotti da lenirne , e 

chiare Belle , 

Ter far di lor, e d altre 

cofe Ielle 
Gbirladaal sa 11 ciu 

degno d'onori . 
Ecco l'ira del del mostrando fuori 
La cieca inmdia , e fue uoglte ribelle, 
C'hà non dite> ni di fue forile imbelle , 
Jìda di chi da a te gloria a lui dolori. * 
Ti fulminò uefìendoti disine , 

Forjt credendo hauerjpento oggìmai 
Levoflrelodiconsìjìerofcempio. 
Ma il tuo cult or noi mio , eh* e in ajfriguai l 
Ti riporrà del danno frano y ed empio 5 
Di belle piante ornandoti , e diurne t 
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T^a che la jlagion umi- 
di , e algente 
Le piante , e t prati di 
uaghèZz^a (foglia 
Quejli d'erbette , e 

quelle d ogni foglia > 
E Febo tardi appar 
netOriente. 
Voi * che maifempre di lungo , e lucente 
Hauete>e brumale ghiaccio non u'annoglia 9 
Con dolce canto , e con ferena uogi/al « 
Àdottrate ti lieto flato , a l'altra gente l 
Io del continuo in tenebre , e in orrori 
Afen uiuo , di pruine il capo carco J 
Ne primauera ufcir ueggo mai fuorif 
VoiySàpietadeufarnonfeteparco, 
Se v'increfce d udir gli altrui dolori 
heuatemi col [olvottro ogni incarco. 
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le riolf wg getto , in loco 

umile, e algente 
Adi f e natura, e l'A- 

cjuilon mifyoglia 
D'erba , di por, dtfrut 

ti, e d ogni foglia , 
Ne ueggo Febo mai riè 
l'Oriente . 
E s'egli à tutti , à me%o il del lucente 

Si moflra , non maUegra^tn^i m'annoglia, 
Chc'n me non e più quella dolce uoglia , 
Ctitnuitaua a uedermi ognor la gente. 
Jslon porgo à chi mi mira altro , ciò air ori 
Di fredde brine , e pigro ghiaccio carco > 
2Slè fiero ufeir di quefto uerno fuori . 
Vero, ielCiel uer me cotanto e parco 
p Volgete altroue i preghi j onde i dolori 
heuar pof state , ei mio col <voJlro incarco. 

P ij 
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/•a/a CbZfe , 
Che fu tra gli altri y il 

più onorato , e bello 9 
Laffo,(chil crederla?) 

non e fin quello 
CMsaucin con dot* 
te rime estolle. 
Secca e la fonte , che'lfacea ognor molle , 
Ondt un'erba non ha , ne un fòl fuscello 9 
Che uerde fa , ne uifiuede augello • 
fifa cofi <vuol chi l'alma à me ancor folle . 
Quipci partendo <uoi >fi farti apollo 
x Con l'alme Mufeg) Eco infiemejnd'oggi 
Lo' molto Colle e ferina pregio , e onore. 
Tero fe voi di gioia unaua fot olio 

Non fete a canto ai Arno su que' poggi , 
Io mai non fatto qui , di doglia il core ♦ 
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Acrofcnto culror del 

mzo colle 
Di Pindo , f d'Elicona 

affai più bello, 
Com'elfer può, ch'egli 
non fui più quello , 
§ Se'lvoflro dotto flit, al 
Cielhfolle? é 
Voi lo'pnafiate > ogn'or lo fate molle , / \ : 
Legandoli ogni [ecco, e uìlfufceUo 
*T al,che ricetto vien di dola 'augello^ 
Che col canto il dolor dal cor ni to/lei r - 
Pòi fiy?** Giunon , // fet e apollo j - c A 

Ésìcom'hergiàfù,fìtroua anc'oggì 
D'augelli pien, dì uerde , £5* dtogniónwe. 
lo di de fio dt quel ueder [atollo * 
.ZVfotf yS w . òfortunatipoggi - 
Acquetante mai queflo mio core ì ' 
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DI M. GIO. ANDREA 

GRIFONE 

Ome possibile , ch'un 

SALICINO 

7{enda un 9 odor eh" a - 
uan\a Indice S ab et? 
Dolce , e foaue a tutti i 
Semidei, 

Et à chi (la lontano , e 
chi uicino ? 
r jiqueflo tolto via hdor del Pino , 

Che non folo una uolta , quattro > e feì y ^ 
Yotria renderplacati huomini>e Dei 9 

J[/Ja mille , e mille l alto %ediuino . 
V odorifero , e lucido oriente 

Vn refrigerio fuor non manda tale > 

Vero par impofsibd , ne fi mente. 
TSIonPon Nari odorar d'huomo mortale 

Quello foaue odor , tanto e potente; 

Dunque (la fciado il p i n o) e ferina uguale^ 
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E interrotti non era» 

daldefiino j 
grifon quelli anni 
adietro ipafsi mìei* 
Fatto uerfoBoetiaai 
Lidi Afcreiy 

iforapermepià 
d'un camino. 
Jlfa,chefarpofs*iopiù ? qui fon meschino 
Consunto da la febre , e pur uorrei , 
v Che cono fc ette voi , che piti farei s ;J 
Ver ejfercaro à urthuom* arcidiumo \ ° 
Efetlpoco vigor mio nouamente, . ^ 
Ritornajje quàl'era innanzi il male l ; u * 
Eà Hffiprefk lafctata tutto ardente* ~ t „ 
Cofi però y non fi faria immortale , r 1 ' 
Che meritajfe un uerfo fi eccellente 
Solvofiro,evhenonfuf[ecomìfrale\ % 
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Oi , r iw/Zro dfeySr 

Febo rifonde , 
Eui mofìra la flrada, 

el degno loco y 
Oue rariy ò nijfun Han- 
no k poco 
Non v'apre i fuoifecre 
t i > e le fan? onde. 
Con dolce fuono or fate sii le fronde 

Del%edef umidii mio Alessandro tifico 
Che in me creapenper grane , e non foco 
Chiar Ipoi che fol godete le fue fronde . 
Io già per me , non penfo, che mie rime 
G iungh;no a quel dipo , che nutre diurne 
Di chi mi tini in dolor ofa forte . 
Mavoifelkeben, che [e te il Lume 
.A chi il vero camin nel cor s'imprime ; 

'Y\ ^» Iti 



Ne fon per l'adular mie rime torte . 
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E a chi lo chiama >, fem 

pre non rifonde 
Febo, ne degna altrui 

del fuo bel loco 
AriQ a chi fin h piace, 

dona e poco x 
E molto del licor di fine 
facr'onde, 
Chegiouera cantar fiopr ale Jponde 
Del nofiro fiume , un sì onorato foco 
Qualar de voi ? Io fon timido , e fioco , 
Ne mi fa degno il del di Laurea fronde . 
ÌBaffo e il mio tttl, e fon rd{e le rime > 
Iste pon moflrar di lode adaltri lume , 
Ecofiuuol la mia infelice forte . 
Voi fiollodar potrete il voBro Nume , 
Poi che sì degnamente apollo imprime 
lnvoidipoefialevienon torte. 
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L'alte imprefe à' glorio 

fionori 
Delgran^ lGl ,lamia 

ro%a lira 
Deroga affai , & à 

l'ongiu mi tira 
Ne palefe dtfcuopre , 
chiomadori. 
Vo,fete quel, che dimoflrar può fuori 
- La gloria ifia, che d'ogri 'intorno fibra 
A malgrado del tempo, che fofpira 

'Tutto pienJi caligine , e d'errori . 

E come ora con l'ali de l'ongegno 
Vi sforiate portar (opra del Cielo 
Ilmio figliate il fuo felice nome . kA> 

Eque fio uifia buon de tamorfegno , 
La doue Apollo pien donefto zjlo , 
Adornerà d'Attor le voftre chiome . 
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i Afciata la capanna, il 
gregge , e* Irto 
Colmo di doilia meli 



se o paftore 
Cercaua t bocchi , ^r- 
ciòcheilfuo dolore 
filtri non fenta,faluo 
che'ldefio. 
E piangendo dice a . logia fui mio 
da con gli amici dif^en fatta l'ore , 
Dunque il perder fi a se fi chiama Amore $ 
Ahi no'l confenta mai i eterno Dio . \ 
Ma (e lafciar l' Alloro , el bel M inetto 
Quelli mi sforma , come ti Raperino 
Potrò goder , di che mi uoi far dono ? * 
Dunque batto fefai , che già tuo fono , 
S to non mi rendo tutto in tuo domino > 
Incolpa Amor, cui /piace il mio diletto* 
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Ome fa uer , cb'el coU 
po acerbo, & fiero, 
Che m'ange , & rode il 

Cor con affpre lime 
Non doni à Adorte 

quefle foglie opime* 
Con cui ben mille uolte 
Ihora impero ? 
Lajfo me ; che'l Dejìino empio , & feuero , 
Che d ogni parte mi percuote , e opprime 
Ad'haimpouèrito : e l Cielo orna & impri 
De y chiari raggi del mio Sole altero . ( me 
Ond'iofempre haurb in feno il nome amato 
alessandr ogetih clfogn'hor m'implica 
V Alma d'ardente , & fempi terno z^elo . 
Ahi crudele afo ; poi che' l mot 'tal gelo 

Ad'hà preci fa la uia uaga , & aprica , ì 
Che risalendo in lei mifea beato . 
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DEL R. P. M. LANFRANCO 

FRANCISC ANO, 

intano al fuori della 

tua dolce Lira 
Quafidun nuouo A~ 
follo, or prefs'al fonte 
L'alme figlie diGwue, 

or fopfal Monte 
Oue laura di gloria al 
ter a (pira j 
E dicon . Quefli e quel, che primo offrirà 
*Tra tutte le famofe anime conte , 
Cinto di uerde Allor la chiara fronte 
Al Poggio oue uirtù fi pochi tira . 
Spirtogentda te Virgilio , e Omero 
A te il Tofcan parlar , pien di fauiUe , 
fendano onor , cofi natura > arte . 
O s'io potè fsi pur' ombrar il uero , 

Del tuo ualor in mille parti , e in mille^ 
• ^accor uedrefli le tue lodi Jf arte. • 

Sei 
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Ei Tracio Orfeo de la 

fua dolce Lira 
Non mi fé dono , fei 

Caftalio fonte 
Chiù fo mi fu , fe mai 
nonni Ai il monte , 
Oue uera uirtù ripofa y 
e[j?ira r . 
Come ardite di dir , che fòla afrira 
Il baffo mio intelletto à cofe conte ? 
Come cingermi mai potrò la front e 
Deluerde Attor , ch'à se gli animi tira ? 
Que^e cofe à un Virgilio, à un nuouo Omero 
Serbate ; acciò ch'alcun ,pien difauille 
Non chiami voi , ma pnuo poi dogn'arte > 
Per che s'hà tra gli amici a dir il uero j 
E non cercar le lodi a mille , à mille , 
Che per l altrui ualor uolano ffarte . 
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* Alt a, e rar a uwttty- 
ch'alberga, e regna, 
fn voi* mi cix mìo 

di Lauro degno > 
E per far che da tlndo 

al Mauro regno 
Voli fama dì voi non 
non poco degna . 
Il vo/lro dolce JIil,fuperbai fregna/ ^ 
C h abbiate parte ml'Jpqlmevàngegno 
c Renderàpiù dmftirtOiìlt$re,e degno 
Pien dalto onor, onde immortai 'v'affegna . 
E pere he a un fommo grado fittili eletto , 
Più rare doti in voi natura por/e, • 
; CkauanXanhjfersì faggio ,e facondo. 
Poi che quanto d onefìo, caUo , e al mondo ; 
In voi cortefe ognor l'età ella feorfe, 
E vi formò quagiù più che perfetto . 
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Oi a cui Febo alti con- 
cetti infegna 
Livio gentil, come 

che'n tutto a [degno 
No habbiate il mio pi, 
che pr ino , e indegno 
D'ogni loda rimanane 7 
gtuftofegnat^ 
Deh fedi voi ui cai, se'luerdìfegna J 
Vottro alto cor, ponete alcun ritegno 
Aquejlo dir, e fate altro difegno 
Ferchei mondo di voiwemoria tegna . 
Baffe fon le mie rime , é intelletto , 
Ojfufcato riman da molte cofe , 
s Che l Fato non mifugiamai fecondo . 
Tur aual mi fon di dentro , e fuor giocondo i 
Depotte le mie cure , afpre , e dogliofe , 
Vi fo dono del cor, che chiude tipetto. 
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TOLOMEr, 

Vei dolci accenti che- 

C£f fanno gir altier il 

*l{e de fiumi , 
Oprano in me , che par 

che mi confiumi 
Di defilo ,(ol dudir vo 
, ftro alto (lite . 

Che folo potrà far da Batrò , a Ti»r : 
Sonar l'altiera fama , ei chiari lumi \ 
Mirar de' voflrionefli almi cofìvmi , 
Che nel* algente bruma danui siprile 
Onde ftinto uer voi , dagiufto affetto 
( Quantunque indegno fila ai comparire 
Innanzi à voftra illuftre,egran preferita.) 
Vengo à fami col mio dir riueren{a j 
/ Ne ciò imputate a temerario ardire i 
Ada fiolo al grad' ardir > ch etro ho nel petto. 
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L'accenti tuoi mio sa 
|; hi argentile, 
Dimojlrano , cheitem 
, po non confumi 
Saluo che k ornarti di 

uirtù, e co fiumi, 
E feguc il tuo german 
fiottile. 
Sì che tra quanti fon da BatroàTtk < ' f[ 
Ben lErid^no mio può , 7{e de' fiumi \ 
jilt ter andarne >-da che par ch'allumi 
Dal' ar bufici fue riue , e faccia aprile i 
dti&fi può chiamar yfS 'e ini 'ft etto 

Quel salce ittuftre , e d'alta riueten^a, 
Che tai due rami fuoife comparire 
Nel chioflro un Lateran , chefua prefenZja x 
Adorna con (f?lendor . Di te s'hà a dire . 
Quefii dtpoefia colmo ha già d petto . 
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Ve (la corona di rame* 

ti, e fronde 
Contetta de più beili e 
\ fanti Allori 
C'habbia Parnafo,fel 
ua a* dot ti Cori \ 
Sacrati %$fsi pafìor 4 
tue chiaf onde. 
Voi che fra l'erba de le regalfponde 
Veggio con dritti rami ajjorger fuori - 
jQuel sm^cè alcui cor re%zj) t degni onori 
S te don dal gran h\\Qi 9 e non altronde. * 
Et è ben degno con miracol tale , ■■ ^ 
Chei purpureo cappe l^ il facro manto 
A si dolce ombra cerchi Batro, e Tile. 
Ei di quel degno , e quel di firn il fi ile, 

Che inuidia forfè fece à Flora , e Acanto , 
Ver folleuarftfmr d ufo mortale , - \ 
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Aggio paflor , che di 

none Ila fronde , 
Fatto corona m'hai di 

uer dì Allori* 
Per ir al par di que\ 

beati Cori, 
Che uan dannando ' 
tutor 'no a mie chiar onde . 
Ti giuro ,per le mie regali fronde , 
Che doue il S oh' asconde , ouefce fuori 
Volerai lieto ogrtor carco d onori , 
Da raggi adorno non mai vifb alt fonde. 
Tu da teftejfo feiper farti tale 

Ch 9 ancor rinchiufo nel tuo fragil manto* 
T'ergerà un facro aitar , e Battro , e Tile. 
Canta pur or con chiaro , e dolce (ìile 
Delgran LviciiefaraiFlora,eAfanto 
Haueral par di te fama mortale . 
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v n g i dal porto, in co~ 

fi f ragil legno 
In cuijieto no e, cbuom 

maifimoHri > 
Tra mille Sirti, & 

. mille orridi mofiri, 
Più ogn'or l'aura uital 
perdendo uegno. 
Voi benedetto, ch'à un più chiaro fegno 
Volgete delcontinuogi'occbivoftri, 
E fcbernendo ipenjìer fallaci noHri , 
- ' fuggite l' ir a d'un sì falfo regno. 
Taflor al ver Netunuoti porgete 

Per me fuo feruo > acciò che fuori ungiorm 
. . Efca ,per voi , da firano , empio Periglio . 
Voi fe t e di g i e s v c aro , & buon figlio > 
Opra degna di voi certo farete , 
'Rendendo alno nimico oltraggio, e [corna. 

Quel 
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ALLA K* ET ONORANDA SIC" 

LA $. GINEVRA STROZZA BENTIVOGUA . 

ERGINE ptggtityà CUI 

l'unico Spofo, 
Diede grafia , e fauor 

si fatto , & tale 
Chefcioltadapenfìer 

graue , Z$ mortale , 
Hauetefin quagià ue- 
roilrtpofo. 
Merci 'di quelualorstpreciofo, 

Che più d'ogni tefor rtftlende , e uale , 
Ch'or giace inuolto in manto ofcuro, e frale. 
Che col tempo fa etemo , & luminofò ; 
Yn che v 'onora , & mai non uide il S ole 
De l'opre vofìrt', ma d* lungi un'ombra , 
Vndm vìmojfe 5 à voi chiede fot corfo. 
Vn , che li i denti de l'inuidta emorfo 
Spera quetar tlduol,che'l cor gl'ingombra 
Ver vottré preci à d i o gradite ,& fole. 
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N S P I R I T V A L E, / ' 

ImoHripiu che mai 

chiaro, e lucente 
A l mondo il Sol,in qut r 

ilo dì felice , 
Che fu d'ogni piacer 
fonte radice, 
Et apportò la pace ad 
ogni gente . 
Sudin le Querele mele, e fimilmente 
La terra latte , e /òpra ogni pendice ] 
Che già fu del dolor f corta , e fautrice 
Sorga ttaga Hagion , lieta , e ridente . 
Che in quello dì fu [cancellato il bando 
Deìuman feme , e fu morta la morte > 
Efrac affato il capo al fiero Drago . 
O giorno Sacro fanto , e uenerando , 
Deh per che non boto parole accorte 
Da celebrarti sì come fon uago? 




i 
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E tenebro fe notti, e'I 

freddo uerno 
Già fon pajfati» e riluce 

te il giorno - 
DimiUe raggi» ebe* 

fioretti adorno, 
A noi fi mofira lieto , e 
fempiternoi 
Poiche'lgran r> * o di gloria , dal più interno 
Del centro èufcito , u già fece jbggiorno 
Per tre notti, e tre eh, colmi di fior no 
Il peccato , la morte » ei cieco inferno . 
Or giubili al Signor tutta la terra , \ 
Es'empian d 'allegreX&a i metti cori , 
Poi cbe'l K.e nojlro d'alte foglie e onufio. 
s ccifoVha tlfier Leon jil Drago atterra» 

Morta ha la Morte, e pnua de' fud orrori- 
0 giorno per noi giorno almo & augufio. 
* S ij 
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SPIRITALE. 




- In à quando Signor , 
| quefla fccciofa 
Carne, nata in peccato 

e figlia d'ira, 
Che(j?eJfoà mal oprar 

mi jj? igne , ? //ra , 
f^ra/ //#r/^ , ySwf a > e 
gloriofa? 

fTègià di morte uile , e obbrobriosi \v> ' . 

. Vide morir , onde t attor fojpìra ; . • . \ 
El premio del ben far attende , e mira, 
Sentendo quella in se per fruttuofa . 

Ma d rio corame, in cui più fempre muecchia 
Pofponendo , l'amor , che tu li porti 
Segue ilfaljo piacer , che li diletta . 

Non pigliar tu d'altrui fallir vendetta ; 
Aia la tua gratta k me foccorfo apporti 
Si, ch'ai fin lafci quejìajfroglia uecchia . 
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Enignifsimo d i o ,p0Ì 

che con tanto 
Dolor, con tante pene, 

e tai martiri, 
Tra ìndie orride fere , 

& moHridiri, 
Da noi leuafìi ilduol, 
le pene , ei pianto . 
Manda dalCiel il tuo Sacrato , e Santa 
Spirto yche infamine , erìhtceritigm 
Queflo agghiacciato cor, accendi, e in/jtiri 
Di mono , degno , efempiterno canto. 
Sant 'ischi didentro la malitia > 

Che mi dittrugge , e l'ignoranza mia 
jémmaeHri j e al mio fral domforte^zja . 
Inanimi il timor ,fciolga la ria 

Lingua , in tua lo de, accio che con dolceT^t 
Chieda mifericordia , & non giuria . 




PER IL S.GIO. VETTORIO 

SODERINI. 

Tinto dal rio dejlin 

La fiato *l gregge Juo 

mi fero errante , 
Dal patrio nido riuoU 

io le piante , 
Non fenica ajj?ra fen- 
tir pena 9 & dolore. 
Eà pie de l'alpi , oue con grande onore 
Cantò d a m o n diuerf cofe tante 
Si dijpofeàfeguirquell orme fante , 
Et ciò piangendo un di mandò di fuor e . 
Cure importanti > & voi graui ejfercitij 
^Rìmaneteui ,poi, cbeiGel de fi ina , 
Ch'io debbia dimorar su quefit poggi • 
Io pur w lofio , £5* qui mi rafferm 'oggi , 
Pofcia chei soderin nemico a' vittj 
Adorna ilfuoU dijùa virtù diurna . 



ERRORI EMENDATI DOPPO 

L* I MP&B SS X ONE, 

Il primo numero è delle Carte , il fecondo de' verfi - 

. Errore Correttione . 

nalor. rirtude 1 i.fiedc.fieda.%.9. chiamaro. chiamato. 10.% 
monti molii. 1 1.9. feconde, feconde. 14. 8. folca Itteo .folca g* 
Itteo. I ^.^.VEB^ILMEDESIMO.VE^LA MEDESIMA . 
1 8. col uenir. uolunir.19^. Ut MEDESIMO, jt LL A 
MEDESlMji.ip.&altre.eàt altre. 19. n.Onora.Onore. 19. 
li. E Ormila. Ornolie. 19. 1 j. L'alterno. L'eterno. 20. 8. eflò. 
egli. 2 j. 1 o. ejfo. egli. 2 j. 1 j. Carice. Cetce. 2 4. 1 2, cridi. crudi* 
35.7. colle. Calle. ^.lOihale fue. hai le tue. J5* 5- dimoftri. di* 
tnoflrin. 3 5. 9. ebe da quelli il. cbe'l chiaro lor. 3 S- * 1 • 1 U€ fà ^ • 
qual'altc. j 5. 13.fuo.sl 19» *• Piche. Dicbi.}9> S-e.à+o.ó. 
uedefte. uedefti. 4 1 . K . Dal. Del. 42. 5. FULL queflonomeèfu- 
ferfluo^$.9.Uuifo. accefo.qj. fiere cofe. fiera coft.tf. 12» 
Segnai.SegM0.4.9*ii'M\M.S}*6.coflm.cofleL 5i- io./e/i 
ce. felici. 5 5. p. penile. gentile. $6. 1 1. fece. fura. 5 6. 8. dimor. 
dimorar. 66. 4. fj. f «ej& parentefi èfuperflua. chèl. che.66.14. 
latro . latteo. 6 j; 1 o. . De. cfo/. de/. 57. 1 4. Da. De. 68. 1 • da» 
de. 68. 7. D*. De. 68. 16. Da. De. 68. 1 8./àr. cor. 69. 5. «*rw- 
re. nana te. 69.10. poggiare, poggiate. 69.12. ponte, ponto. 69. 
ll.uedere.ucdete. 69» 15. fronde, frode. 69-i9.fommo. com- 
mun- 70. 10. frarger. fl>arge. 7 r . 20. rtforgo. tifeorgo. 81. a/A£« 
fce.Ti{afca.2i. 11. baucan.hauran.%5. 1 3. Jorio, fiotto. 88. 5» 
ojfe/f. offefe.94. 1 o. I/rfwe. 7v(«me. 1 1 4. 1 1 . graue. grana. 11&X* 
porfe.pofe.n2.10J età ella feorfi. lieta eUaafcofe. i^.cor. cau 
126.7. dal.dcl Z.ynqua uimoffe. Supplice eumil. 1 29. 1 U 

tallor > e tàllora , fi deue Tempre leggere nell'Autor princi- 
pale di quella opera. La correttione de* punti , & de gli 
accenti con tutti gli altri errrori fi rimettono al giudi- 
cio de* faggi lettori . 
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